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SOLL'LUDINAE! 


nr 


La trista riva appare ; 

Non albero, non fiore ; 
Somiglia lo squallore 

D'un cor che non sa amare. 


7 


Col suo sordò fragore 
Lontan s° annunzia il mare; 
Qual fremon V onde amare 
Rimorso, odio o livore ? 


A 


Sotto il ciel plumbeo tace 
Ogn' altr’ eco ; il deserto 
Dorme. Non questa è pace. 


- 
Non questo è il porto fido 


Ghe suada a UV incerto 
Spirto il desio del lido. 


cin 
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CONTRASTI 


d_——_ 


Qual bianco nastro svolgesi la via 
Tra il follo verde allegramente al s0Ì. 
Da lalbor fida V auellelio spia 
Lo sciame leve de' moschini da vol. 
-y- 
Ina instabil libellula, di neve 
Fiocco, che VP erba or locca, ora allo sal, 
Ebra dona « vigor de V ala breve 
A la festa del raggio maltinal. 


qm 


Così va innanzi, candida fuggente, 
Spesso un’ imago alata nel pensier, 
Ma la via non ha sol, buia e silente 
Non allella, slancando, il passeggier. 


opa 


PI_OBGNILUNIO 


Alli 


Ne la soave chiarità lunare 

Tutta biancheggia la città dormente, 

E più che al sonno abbandonata pare 

A l incanto di molle alba silente; 

Par che le cose debbano sognare 

Immote come la sopila gente, 

E sotto il ciel diafano e profondo 

Un’ ampia ala di pace abbracci il mondo. 


La 


Vien da le sfere una sottil malia, 
Vince affelli e pensieri alto stupore; 
Sospeso è u volo de la fantasia, 
Dolcissimo silenzio avvolge il core; 
Ne la quiete luminosa e pia 

Par che i volo leggiero arrestin V ore, 
E durar debba l universa vita 

In un felice obblio di sè rapita. 


ELbpa GHIANELLI. 


si e Tie TM e i STI 
LI VEST E RE SARAI i 


n TiciaI 
EST i 
Libre! 
\ NEL 
si sp 
LA 
da ic 
i 
Leva 
1. sa 
sf 
n° 


IE 
E 
cite gle. 


*. : 1 "i. 
i 8 ELIO . 
Tann 
sehr ..i se L 
Sii et et . 


"fi. 
sN "4° 


La 

MI, Pasta li SEE e) 
ui Bid ii Lia 174: Ei : 
Lala sidro "i x 
si ET 


e ia 
nei 7 
Ni 
“e «ni 
ne Ln ae spa 


A 
I 
Lelio ido 


Zileii: 
7.24 


si 
1 


a 
Petr. vt i29r MELVE 
= so 
i 


Ti bro et Gia 
natia Tp A ii 
TEC pri eo eni 


"oi 
Lo hu 





Mi 
dg1* 


ZA = 2 . 
4 nel. IE, 
- NE a 
TT 
catia - 


Mal 
e in 
SLI 


VIA, PELI a e LE 
nm.’ =, 


SESTRI Sa LA 
ML SITO 








154 
LA POESIA DIDASCALICA 
LA «CACCIA» DI spasmo DI VALVASONE 


DI LUIGI PIZZIO. 


I 


Se va manieva di poesia che debba cu- 
stantemente mirare ad un fine di comme è 
pratica utilità, che debba rappresentare le a- 
spirazioni più vive, i bisogni più forti della 
società da cui emana, questa è indubbiamente 
la poesia didascalica, come quella che nell’u- 
tile soltanto. trova ia ragione unica della 
propria esistenza. 

Anch' essa, come ciascun altro genere poe- 
tico, percorre «i regola un cammino che, ge- 
neralmente, è lo stesso per ogni letteratura. 

Nasce e lìorisce spontanea, accompagnata 
e confusa colla lirica religiosa ed crolca e 
coll’ epopea; poi, in' tempi di maggiore pro- 
gresso, quanto, alla mente umana si all'ac- 
ciano, nella loro forma più alta e complessa, 
i problemi morali, teologici, politici, scienti- 
fici, quando colla civiltà, nuovi e prepotenti 
bisogni sì manifestano, la. poesia didattica, 
quasi conscia dell’ officio suo di educatrice, 
per opera di qualche ingegno eminente, si 
afferma, si costituisce in un genere speciale, 
pur senza perdere — che non potrebbe — 
un certo grado di comunanza e di parentela 
colla lirica e la narrativa, dei cui sussidi 
continuamente abbisogna. 

Questo periodo, che presto si chiude, di 
solito, riassume in sé tutta i'efiicacia, tutta 
ia bellezza e perfezione di cui sia capace tal 
genere di poesia. 

La quale poi di nuovo si disperde in tanti 
piccoli rigagnoli, che vanno a metter foce 
nel Gume maggiore della lirica, della satira, 
della drammatica, o formano una corrente a 
parte colla favola c coll’ apologo. 

Finalmente riappare assal spesso in tempi 
di decadenza; Aalfora cessa d'esser forma 
d'arte per diventare artificio, finisce d'esser 


poesia per assumere, se pur l’ assume, il ca- 
_rattere di scienza. 


Questa legge, alla quale non intendo dare 
tin valore assoluto, ma relativo ed approssi- 
mato, come fu per me desunta dai fatti, 
può essere dimostrata e va chiarita con 
esempi. 


E, per cominciare, potrebbési senz’ altro 


risalire alla poesia religiosa degli Arii, agli 
antichissimi inni vedici (!), i quali, all’ ado- 





{1} Alcuni di essi, secondo Ia eronolosia pin probabile, risal- 
gono e sono forse anteriori al XY." serolo av. Ch, 


’ 
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razione ingenua delle forze naturali, alle lodi 
degli dei, ai primi tentativi di speculazione 


- filosofica uniscono insegnamenti religiosi € 
morali; tanto che nel periodo del sanserito 


arcaico (dal VI al IL secolo circa av. I éra 
vole.) diedero origine ad una inticra lettera- 
tura lilosofica c didattica, rappresentata dai 
Bralunana (commentari al brabman = pre- 
ohlera) e dal bSwlra (trattati ). 

La stessa medicina, di citi si trovano già 
E primi germi nell Alharvaveda e che ebbe 
un ampio svolgimento fra gH Indiani, fu con- 
sidurata come scienza derivata dal Vedi 
( Upaveda). 

Da questo primo stadio passa la didasca- 
lica indiana ad un secotrlo, e nella poesia 
snomica acquista un'esistenza parlicolare, 
uno sviluppo suo proprio. | 

Fin dal sec XIV. l'inmliano Gdrngadhara 
raccolse ben 0000 strofe di carattore senten- 
zioso : il prof. Bohtfingk nelle sue Lndische 
Spriche ne mise insieme ben 7613. (!) 

In seguito, quando, peropera dal buddhismo, 
st conobbe quale vantaggio, per fine didat- 
tico ed educativo, potevasi ritrarre dalle leg- 
scende popolari, dai racconti tradizionali, dalla 
favola e dall’ apologo, la letteratura indiana 
se ne valse largamente, acquistando per tal 
tnodo una nuova e potente forza d'espan- 
sione. — £&ecoci giunti così alla terza fase, 
ed ultima della poesia didascalica nell'India. 

D'ora innanzi, soffocata dalla prosa dei 
trattati, non avrà più il potere di risorgere 
come forma poetica speciale e distinta. — 

Un processo analogo sì può osservare nella 
formazione e nollo sviluppo della poesia di- 
dascalica ebraica. | 

Fin dall'età mosaica (1705-1560 av. Cr.) 
cominciamo a trovarne larghe traccie nella 
poesia epico-rvligiosa, nei primi canti guer- 
reschi come nell''epinicio di Mosè e di Gio- 
suè, nei meshalim (sentenze, vaticini) di 
Bulaani. | 

L'epoca seconda, eroica, segna già un pro- 
gresso notevole — abbiamo la parabola di 
lotam, i molli di Sansone —, progresso che 
si fa sempre più rapido e sensibile nelle età 
sussegitenti coi carmi e salmi davidici — del 
quali aleuni sono modelli. perfetti di poesia 
didattico-religiosa — col libro di fasar, col 
poema di Giobbe e con molti inni profetici. 

Finalmente nell’ Ecclesiaste e nel. libro dei 
Proverbi, resa indipendente, la didascalica 
biblica tocca la più alta cima che a tal forma 
di poesia sia dato raggiungere. 

Indi si infiltra nella lirica profetica, nella 
visione, nell apologo ; si perde da ultimo 
nella letteratura apocalittica. (*) 


Futriamo in un campo più definito e più 
comunemente noto. 


(4} lle Gnbernatis — Letferat, fndiana, 
\2) Revel — Leften. ebueica. 


Ma, RT 
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Le prime produzioni del genio poetico dei 
sreci furono indubbiamente di carattere sa- 
cerdotale, leratico, 

Di Ortuo, di Lino, di Tamiti, di Eumolpo, 
di Oleno — nomiin gran parte mitici e sim- 
bolici (1) — e di tutti ell altri poett ante- 
riori ad Omero non ci sono pervenute che 
incerte e leggendarie notizie; dei loro canti 
ed inni non rimane che im pallido e fontano 
ricordo. 

Pure l’importanza che ud csst assegna fa 
tradizione, le stesse leggende, che intorno a 
loro si andarono aceumulando, chiavamente 
dimostrano quale potente azione educatrice 
e civile essi ebbero sul popolo ellenico. 


« Silvestres homines sacer, interpresque deorum, 
Caedibus et viciu foedo deterruit Orpheus 
Dietus ob hoc lenire tieres rabidosque leones, 
Dictus et Ampiion, Tebanae conditor urbis, 
Saxa movere s0n0 lestudinis et prece banda 
Ducere, quo vellet. Fuit haec sapieniia quondami, 
Publica privatis secornere, sacra profanis, 
Concubitn prolibere vago, dare inra mariti, 
Oppida moliri, leges incidere ligno. 

Sic honor ef nomen divinis vatibus atque 
Carminibus venit... » (2) 


A questa poesia primitiva, fonte e prin- 
| cipio della civiltà greca, iniziata sotto gli 
auspici delle divinità e dei foro interpreti” e 
rappresentanti sulla terra, tengono dietro, 

dopo lenia trasformazione ed elabora azione, 
la poesia eroica — prima forma dell’epica — 
e finalmente l'epopea vera e propria coi 
poemi d’Omero. 

Negli stessi poemi omerici, nell’ Odissea 
specialmente, l'elemento didattico entra in 
abbondanza, velato. spesso dall'azione, tal 
volta anche manifestamente espresso, come 
in alcune parlate di eroi, di sacerdoti, di 
numi, come in alcune considerazioni e sen- 
tenze generali sparse qua e la nella narra- 
zione, 

Sorge Esiodo, e con lui il poema didattico 
si forma, si compie e sale alla dignità let- 
teraria. 

Dopo di ciò, riassorbita dalla elegia e dalla 
Nrica corale, la didascalica perde Ta propria 
individualità : unita alla prima termina colla 
gnomica, Incorporata alla seconda dà per 
risultato finale la poesia alta, filosofica, civile 
di Pindaro. 

E la favola parallelamente si evolve, si 
stacca dagli altri generi e trova in Esopo il 
suo perfezionatore. 

segue la drammatica. Non dirò l’alto scopo 
morale della tragedia greca, nè l’azione for- 
tissima esercitata dalla commedia — specie 
dalla commedia antica — sulla vita politica 
e privata del popolo ellenico : bastera ch’ io 
accenni soltanto ai cori di Eschilo, di Sofo- 





(1} Carlo Ottofredo Miller — Storia della Iett, greca, V. 10, 
(2) Horatij — De arte poetica liber, e Vv. 391-400, 


cle e più ancora di Eoripide e ad alcuno di 
Atistofane, perché si comprenda quanta pate 


(abbia ancora la didattica non solumente nel 


fine ina nello stesso svolgimento del drammina 
SFUCO. | 

Passiamo d'un sallo all'età alessandrina, 
trascurando anche alemti fenomeni secondari 
che pur meriterebbero ta nostra attenzione. 

Abbiamo in questo tempo una fioritura di 
poemi didascalie; i Phainomena (i Fenomeni) 
di Arato, il T'heriacà (sugli animali velenosi), 


L Alexipharaca ele Goorgliicà (Georgiche) 


di Nicandro, lAlicaticà cella pesca) di un 
Oppiatto, lu Cynegeticà Sutra caccia) di un 
altro Oppiano, di Siria, | \potelesmaricou 
(sulla astrologia) di Manetone (1), e... basti 

COSÌ, 

La facoltà inventiva dell’ ingegno greco 
assolutamente esauvita, il sentimento, il con- 
cetto della poesia sono oscurati e falsati; al- 
l'ispirazione sottentra la riffessione, all'arte 
sì sostituisce Pl artificio, alla spontancità l’i- 
mitazione e lo storzo. 

Di qui la smania, l'abitudine invalse nei 
verseggiatori eruditi dlel periodo alessandrino 
di voler esporre le dottrine più aride e dif- 
ficili in bella forma poctica; di qui l’esube- 

‘ante produzione di poemi è poemetti didat- 
tici che abbiamo dianzi rilevata. 

Un fenomeno analogo, derivante però da 
cause molto diverse, possiamo riscontrare 
nella letteratura degli Arabi, Essi pure eb- 
bero una quantità sterminata di poemi dida- 
scalici; misero in versi i dettami d’ogni 
scienza da loro coltivata, persino le regole 
grammaticali, pers sinole formule matematiche. 
Ma ciò che negli Alessandrini proviene da 
povertà e da debolezza, in foro deriva da 
sovrabbondanza, da prepotenza di fantasia. 

(li un! sono incapaci di sollevarsi al di 
sopra dell’erudizione, di produrre alcunchè di 
nuovo e di originale, gli altri non accettano 
freni alle loro poetiche facolta, non cono- 
scono difficoltà ed ostacoli neppure nella a- 
rida e rigida natura della scienza. 

Ma, tanto sotto lo sforzo impotente dei primi 
quanto sotto l'irruente violenza dei secondi, 
la poesia miseramente soccombe. 

E qui non so trattenermi dal riportare una 
pagina del tanto maltrattato e saccheggiato 
Federico Sclileget €). Lecola. 


«In generale. gli è questo l'andamento della - 


poesia quando essa dè sul decadere, che sem- 
pre più si va separando e isolando e versa 
sopra argomenti a lei naturalmente stranieri. 


l certamente non è bisogno di un lungo ra-. 


gionamento per provare che a siffatti argo- 
menti appartiene la scientifica astronomia, 
che una sezione botanica od una serie di 
medicinali prescrizioni non possono appar- 
tenere alla poesia quantunque siano composte 


{1} Inama — Letter, greca, 
(2) Fed, Schlogel — Storia della letteratura antica e mao- 
derna — traduzione dell'Auibrosioli — Lestone il, 


20 I 


_ 


ETRE 


-. cop UT 
ASA vi la 
«Là 


n ad 
fol en TT 


dal 


" HA Pai gr 
1 PA. LL bi 
DACI 


ai 


AI 


A 
ta 


tota 
SE 

II 

Su ra = 
ten, 


Mar 


156 I PAGINE FRIULANE i | 





in versì; e che finalmente tutta intera ia 
forma dei così detti poemi didascalici, cui 
ricevemmo. dagli Alessandrini, è una difet- 
tosa forma di falsa arte e di falso raffina- 
mento... 

..La poesia didascalica in origine nacque 
appo ì Greci naturalmente, prodotta da un 
vero bisogno del loro spirito e della loro 


coltura. Questo potè poi giovare alla poesia 


didattica quando cessò di essere naturale. 


« Oltre a cio la mitologia.popolò tutto il 
mondo visibile colle sue figure e colle pia- 
cevoli sue favole; di qualità che non può 
quasi pensarsi nessun soggetto il quale ge- 
neralmente non trovisi in relazione con quelle 
poetiche invenzioni, e non sia quindi com- 
preso nel dominio proprio dell’ antica poesia. 

«Anche negli argomenti tolti dalla medi- 
cina o dalla Botanica offerivansi in generale 
al. poeta molte opportunita di pigliare in pre- 


stito dal mondo delle favole alcuni speciali. 


tratti poetici, e trovare spontanei episodi che 
contribuissero all’abbellimento del poema, 
mentre i moderni solo con grande fatica 
possono raccoglierli, e debbono spesso pi- 
gliarli troppo da lungi ». 

Ci sono alcune idee vecchie e false — e lo 


vedremo in seguito — ma in complesso sono 


giuste e profonde le considerazioni del eri- 
tico tedesco. 


Ati gii 


Passando alla letteratura romana, ci tro- 
viamo innanzi ad un ordine di fatti molto 
irregolare. La successione naturale e comune 
delle forme, dei generi poetici qui è intera- 
mente spezzata, capovolta, così che la dram- 
matica, frutto di eta mature, precede ed ac- 
compagna l'epica, prodotto di civiltà primi 
tive; la lirica, che è forma intermedia, non 
appare che in un periodo posteriore e, rela- 
tivamente, assal tardo. 

Questo processo, che parrebbe, a prima 
giunta, inesplicabile, trova la sua ragione, la 
sua più ampia spiegazione nel modo di svol- 
gimento della vita intellettuale del popolo 
romano. Il quale dopo alcuni secoli di ope- 
rosità militare e politica, che non gli per- 
mise di esplicare, dì rallorzare, di ‘educare 
le sue attitudini scientifiche ed artistiche, 


trovatosi a contatto colla raflinata e -deca=_.|. 


| 


dente civiltà greca non tardò a sentirne l’in- 
fiusso, sia nella cerchia della moralità come 
nel campo delle lettere, 

E dalla Grecia tolse costumi e vizi, forme 
letterarie e sistemi filosofici, imitando e a- 
dattando contemporaneamente all’indole pro- 


. pria le geniali produzioni del popolo vinto. 


Trovò modelli bell'e formati, perfetti in 
ogni loro parte, ed ampiamente se ne valse 
per 1 propri bisogni, 

Spiegato tal fatto — ed era necessario — 
torniamo al nostro soggetto. 

Nel primo periodo, accanto agli scarsi ve- 
stigi di artistica attività, accanto alla poesia 


veligiosa incolta c rude dei carmina Saliaria, 
del carmen fratrium Arvalimm, dei vaticini, 
accanto alla primitiva poesia campestre del 
carmen rusficuni, o rituale delle neniage, 0 
milltare dei carmina iniumphalia ; accanto 
ed insieme a queste forme rudimentali, la. 
didascalica si manifesta in alcuni precetti e 
sentenze popolari, atti a regolare l'uso della 
vita (*), nelle prime massime di legge, che 
furono versi o tentativi di verso, tanto vero 
che in temp] molto posteriori, al concetto 
di formula giuridica rimase accoppiata l’idea 
di frase ritmica (2). 

L'ingegno romano, pratico per eccellenza, 
fu assai per tempo allettato e portato alla 
trattazione del poema didattico ; con lungo 
sttiulio e grande amore lo coltivò, e ne fece 
un’ opera “d’arte insuperabile, 


Già Catone aveva aperto la via con un 
carmen de moribus, Ennio aveva dato il primo 
esempio di poema filosofico coll Epicharmus. 
Contemporanei e posteriori a Joro, molti dei 
poeti romani trattarono la nuova forma, che 
fu man mano ripulita e perfezionata. 

La produzione più colossale della lettera- 
tura latina, ii De rerum natura di Lucrezio, 
le due più perfette, le Georgiche di Virgilio 
e l'Ars poelica di Orazio, sono poemi didat- 
tici, od almeno — come l'ultima — appar- 
ter nono al genere didascalico. 

La prima di esse, animata da un altissimo 
fine civile e filosofico, riassume tutta la gran- 
dezza fiera ed imponente dell’ intelletto, 
dell'animo romani; la seconda, rivolia a . 
scopo politico, inspirata da un sentimento 
vivissimo della nafura, rappresenta tutia la 
potenza, tutta la gentilezza dell’arte latina; 
la terza infine, guidata ed illuminata da un 
amore fortissimo della poesia, ci da la mi- 
sura del retto senso, del gusto squisito di 
quell’ età, che, ben a ragione, fu chiamata 
aurea delle lettere romane. 

La poesia didattica fu considerata in Roma 
come la più nobile ed alta, come la più de- 
gna di riverenza e d'ammirazione; per ciò 
non v'è quasi poela che non | abbia ten- 
tata, per ciò sotto gli imperatori, in tempi 
di tirannia, di sb imento morale, intellettuale, 
politico, essa sempre trionfò. 

Trionfo come forma speciale con un nu- 
mere-grandissimo di poemi, tolti spesso od 
imitati dagli Alessandrini: ed ebbe cultori 
appassionati fino alla caduta dell’ impero oc- 
cidentale; ed esercito lazione sua potentis- 
sima per ‘tutto il medio evo. 

Trionfò poi indirettamente nella favola e- 
sopiana di Fedro e nella satira nobilmente 
declamatoria di Giovenale. 

Nel lento lavoro «di disorganizzazione, di 
sfacelo del-pensiero, del sentimento, dell’arte 
di Roma, fin nei primordi dell’evo medio, il 


(}} Vedi Kanisrino — La poesia in Roma nei primi cinque 
seculi, 

{2} confr, il carmen legis o carininis,., tea di Tito Livio a 
di Cicerone, 
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poema didattico, reso nudo scheletro, o tra- 
sformantesi in trattato prosastico, perdura. 
Nel De Consolalione philosophiae di Boezio 
ne abbiamo ancora un ultimo resto. 

sicchè, conchiudendo, possiamo affermare 
che il precoce sviluppo della poesia didasca- 
lica in Roma, come genere distinto ed indi- 
pendente; che la sua iunga e quasi non in- 
terrotta durata, provengono da due cause: 

af Dall’arrestarsi dalla vera letteratura 
nazionale per l' importazione ed imitazione 
greca. 

b/ Dal carattere di pratica positività pro- 
prio dell’ ingegno romano. 


—. Resta fermo però che la produzione più. 


larga, ed anche più artificiale, di opere poe- 
tiche didascaliche è dei secoli successivi a 
quello di Augusto ; e cresce nell’ età di mag- 
giore decadenza. 

Resta fermo ancora che il periodo aureo 
della didattica fu relativamente breve c sì 
compendia in due o tre opere veramente 
grandi ed Imperiture, 


bey 


Bella ed utile cosa sarebbe seguire rin- 
tracciando le poche e deboli manifestazioni 
di vita intellettuale, che, come filo d'Arianna, 
dal tenebroso labirinto della socicotà sfatta e 
lentamente rinnovantesi dell’evo medio, cl po- 
tessero condurre alla luce crepuscolare delle 
civiltà nascenti dopo il mille. 

Ma tale impresa, oltre ad olferire difficoltà 
enormi, ci occuperebbe troppo tempo, svian- 
doci di molto dal nostro sentiero, senza pur 
darci risultati decisivi e concludenti, 

Esaminiamo piuttosto alcuni dei primi pra- 
dotti della poesia dialettale e volgare im Italia. 

Nell’ Italia superiore la poesia sacra fu 
quella che prima d'ogni altra usci colle mo- 
deste spoglie della lingua volgare ancor: 
rozza e confusa con vecchi e nuovi elementi. 

Nei versi del Giudizio universale e della 
Caducità delle cose umane di Giacomino 0 
d’ altro autore veronese, nel Vecchio Testa- 
mento rimato di Pietro Bescapè; così, e più 
nei contrasti tra la Vergine e Salana, ira il 
peccatore e la Vergine, o della formica colla 
mosca, della rosa colla viola o nel De quin- 
quaginta curialitatibus ad mensam -— o0- 
pere prettamente insegnative — di Bonvesin 
da Riva; così in alcune delle Rime genovesi 
del sec. XIHI® (esposizione dei comandamenti 
-- esortazioni alla tolleranza dei mali, all’u- 
mittà — preghiere ecc.) noi possiamo rin- 
venire una tendenza spiccata all’ammaestra- 
mento religioso e morale. (4) 

K Pier delle Vigne alfa corte di Federico iL° 
e Guittone d'Arezzo usarono il sonetto 0 la 
serie di sonetti con intendimento didascalico, 

Nella stessa Toscana, sotto la scorza del 
simbolismo allegorico — dedotto dalla lctte- 


er — 


{l)} Vedi Bartoli — Storti della tett,. it, V. 719 
Confr., anche Bartoli — I printui due secoli della lell. ital è 
Gaspery — Storia della lett, il. V, IO 








ratura latina del medio evo, e più ancora dalla 
provenzale — l'elemento didattico predomina 
nei Tesorelto di Brunetto Latini, in alcuni 
sonetti d’ autore ignoto ( Giudizio d’ Amore 
ecc.), nel poema dell’ In/elligenza, falsamente 
attribuito a Dino Compagni, e, infine, per 
tacere di altre produzioni minori e staccate, 
l'insegnamento spoglio e palese appare nei 
Documenti d'Amore e nei versi del Reggi- 
mento e de’ Costumi delle Donne di Franc. 
da Barberino. SPOT 

Ma intanto l’astro della vera, della grande 
arte nazionale spunta sull’ orizzonte d'Italia : 
è la poesia gentile e profonda del dolce sti 
nuovo; è la lirica inspirata e filosofica del 
Guinicelli, del Cavalcanti, dell’ Alighieri. La 
quale, benchè dall'ispivazione parta ed at- 
tinga largamente alla fonte del sentimento, 
mossa com'è da un corcetto filosofico, rivolta 
ad uno scopo morale, guidata da un’ arte 
dotta e sapiente, è livica riflessa, elaborata; 
artificiosa tal volta eil oscura, dottrinale quasi 
sempre. 

I nello sue esagerazioni diventa addirittura 
scolastica, metalisica, 

In una canzone del Cavalcanti (#) Marsilio 
Ficino vedeva racchiasa tutta la teoria pla- 
tonica dell'amore: Dante, esponendo e com- 
mentando tre delle sue canzoni — e dove- 
vano essere quattordici — scriveva un intero 
volume, ll Convitto: tanta materia sgientifica 
si nasconde sotto il velame di pochi, bellis- 
simi versi. 

I nel Convilo appunto, dopo aver trattato 
dei due sensi, letterale ed allegorico, neces- 
sari, secondo il suo giudizio, ad una perfetta 
poesia, così si esprime il Poeta : 

« Il tevzo senso si chiama morale ; e questo 
è quetto che li lellori devono inlentamente 
andure appastando per le scrilture, a utilità 
di loro e di loro discenti : sì come appostare 
si può nel vangelio..., » (8). 

La poesia dunque, non dilettare soltanto, 
ma deve istruire e educare ad un tempo. 

E che Dante considerassc la stessa opera 
sua massima come «dottrinale e didattica, 
non vha dubbio, ch'egli anzi su tal punto più 
volte insistette. 

«Fine del tullo e di ciascuna parle (della 
Commedia), egli avverte, è di rimuovere gli 
uonimi dallo stalo della miseria e condurli 
a stato di felicità». (3) 

Chi ponga mente solo per pnco al disegno 
del grande lavoro, vi scorgerà un trattato 
compiuto, perfetto di etica e di feologia; e 
lu esso distribuita ced ordinata tutta 1’ enci- 
clopedia medioevale, nessuna scienza, dalla 
più umile alla più sublime, essendovi esclusa, 

E non soltanto nella parto puramente e- 
spositiva ed evidentemente didattica, ma e 
nel dramma, nella lirica, nella satira — ge- 


1) Donna mi piega, perch' io voglio dire + Vedila in Afa- 
sauale della lelt, del primo secolo delia Hungua ttal, — Nan- 
mucel — F. 1° 

[21 Convito — Trattato 11° - cap, 1,5 

(3) Lettera n Can Grande della Scala, 
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neri conteuuti egualmente nell’immenso poc- 


ma —— l'insegnamento morale, religioso, poli- 


tico è continuamente innestato ed inculcato. 


Fin là dove pare che la fantasia ed il sen- 
timento trasportino il Poeta, facendolo di- 
mentico del fine ultimo cl’ ei si propone; fin 
là dove la passione accosa, prepotente par che 
sola pervada e domini l'animo suo, noi pos- 
siamo trovare una fonte copiosa di massime, 
di precetti, di sentenze, di ammaestramenti. 

Recherò un solo esempio, ma, spero, con- 
vincente. | | 

Chi è che nell’ episodio pictnoso di France- 
sca da Rimini pensi neppure di cercare qual- 
che cosa, all'infuori delia  passsione, del 
dramma? 

Eppure ecco due versi: 


«Amor [che] a cor gentil ralfo s' apprende » 
«Amor [che] a nullo amato amar perdona » 


che formano l'essenza «della teorica dell’ a- 
more, secondo la’ scuola del dolce sti/ nuovo ; 
eppure ecco una terzina ; 


Cuscsi, Nessun maggior dolore 
Che ricordarsi del tempo felice 
Nella miscoria; e ciò sa "L uo dottore » 


che è un'eco triste e lamentevole della filo- 
sofia plafonico-cristiana di Boezio, — 
Anche la scienza acquista moto, calore e 


. vita nell’ arte insuperabile del più grande 


tra 1 poeti che furono. 
Non citerò dopo questi altri Inoghi, non 
accennerò nemmeno ai molti canti del Par 


gatorio e a quasi tutto il Paradiso, nei quali 


la trattazione scientifica è palese e predo- 
minante. SI 

Che se noi oggi non accettiamo più — ed a 
ragione — molte delle dottrine racchiuse 
nella Divina Commedia, e di essa non am- 
miriamo comunemente che la parte viva e 
palpitante, ciò non.toglie che non possiamo 
e non dobbiamo, col suo stesso autore, ri- 
guardarla come un grande poema insegnativo 
o didattico, che dir si voglia, benché nella crea- 
zione e nel metodo sia affatto diverso da tutti 
gli altri che lo precedettero c fo seguirono. 


Questa, che l’ Alighieri tracciava, doveva 


essere la via assegnata alla poesia didasca- 
lica italiana; via però che non fu battuta da 
alcun altro, perchè troppo ardua, anzi inac- 
cessibile, a chi non abbia la divina potenza 
del genio. ° 
Segiiteromo lasciando di parlare del Do/- 


trinale di Jacopo Alighieri, del trattato Melle 


vinto mirati del Grazioso, trascnrando anehe 
eli imitatori freddi c stentati di Dante, c l’invi- 
dioso e meschino autor dell’ Acerba, noeces- 
sarì forse alla storia, ma pressochè inutili per 
l'arte, per venire, senza più, al cinquecento. 

-— Chi ben riguardi, troverà che infelici 
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davvero. furono le condizioni d’Italia nel se- 
colo XVI | 

La dimora, che fecero nelle più fertili re- 
gioni della penisola, Spagnuoli e Francesi e 
Tedeschi, 1 guasti che diedero bene spesso 
alle campagne, le guerre, gli assedì, ì sac- 
cheggi, le spogliazioni, le stragi che vi com- 


(pirono; di più la carestia e la pestilenza, che, 


importate anch'esse dal di fuori, lasciarono 
intatto’ pochissime delle nostre contrade : e i 
costumi rilassati, corrotti, pervertiti, ave» 
vano Ingencrato una fiacchezza, una pro- 
strazione, una sfiducia generali: il decadi- 
mento del commerci d’ oriente e delle indu- 
strie nazionali, insieme a tutti gli altri flagelli, 
aveva disseccato le fonti della ricchezza 
paesana, aveva prodotto un impoverimento, 
una miseria crescenti, aveva iniziato una 
vasta emigrazione all’ estero, ed in Francia 
specialmente : quindi un decrescere enorme 
della popolazione, quindi un abbandono quasi 
assoluto delle arti rurali. 

L Alamanni, che, coll’intera sua vita ben 
dimostrò quanto amasse la patria, vide e 
conobbe questi mali, e cercò, per quanto a 
lui fu possibile, di porvi riparo, instillando 
negli Italiani l'amore all’agricoltura, richia- 
mandoli alla vita sana e forte dei campi. 

La sua Coltivazione — benché, in fondo, 
non faccia che riprodurre, con poche aggiunte 
e modificazioni, le seorgiche virgiliane (!) — 
vivificata da un alto fine civile, nobilitata 
da un arte classicamente squisita, merita 
d'essere annoverata fra le opere maggiori 
dell’ ingegno italiano. | 

Dopo lo stimolo e l'esempio dato dal Ru- 
cellai (1449-1514) colle sue Api, e dall’ Ala- 
manni (1495-1506), con quella sete, con quella 
febbre dell’ arte classica che ardeva le vene 
al poeti, agli serittori tutti del cinquecento, 
non è meraviglia se troviamo grande quan- - 
tità di poemi didattici, e di essi molti tra- 
dotti, imitati, ricaleati sul modello di Vir- 
gilio in special modo, meno di Lucrezio e 
d’ Esiodo o d'altri minorì fatini e greci. 

E Luigi Fansillo (1510 (2) - 1584) in terzine 
serisse Il Podere e la Balia, Tito Gio. da 
Scandiano (1518 - 1582) ed Erasmo di Val- 
vasone ( 1529 - 1599 ) cantarono in ottave la 
Caccia : della Nautica trattò Bernadino Baldi 
(1553 - 1617 ), quello stesso che tradusse i 
Fenomeni di Arato ; Alessandro Tl'esauro, pie- 


“ montesc compose ima Sercide (1585); Giro- 


lamo Barulffaldi (1675 - 1755) insegnò la Gol- 
tura del Canape; la Coltivazione del hiso 
in isciolti espose G. 8. Spolverini (1605-1792). 

Né qui s'arresta, nè così è compiuta la 
serie dei poeti che trattarono più o meno 
nobilmente cd artisticamente il poema dida- 
scalico, A noi basti conoscerne alcuni, tanto 
per potere con fondamento stabilire che l’o- 
pera loro, perchè non nativa e spontanea, 


(4) Qualche parie ilei poema fu anche desunta dal « De pe 
ustica» di Varrone e dal tvattato omoninno di Coinmella, 
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ma voluta, riflessa, unitata, ci appare come 
fenomeno ‘artificiale ed isolato, che non trova 
una profonda ragione nei bisogni della s0- 
cietà e dei tompi, nei quali si svolse. È ancor: 

una derivazione della poesia alessandrina, € 
di essa conserva, csagerandoli, tutti 1 difetti. 

«I moderni avrebbero dovuto essere tanto 
più lenti nell’adottare cd imitare questa forina, 
quanto più st trovavano In questo a peggior 
condizione dei Greci, e son privi di molti 
vantaggi, dal quali i Greci medesimi furono 
favoriti. » (*) 

Finora ci siamo tenuti sulle generali, se- 
stendo, con rapidissima corsa, il cammino 
fatto dalla poesia didattica presso akcuni 
popoli dell antichità, c — in parte almeno 
— nella nostra letteratura. Arvestiamoci e 
prendiamo in esame un caso particolare, il 
quale, essendo desunto dalle nostre memorte, 
avrà per nol, Friulani, una speciale impor- 
tanza ed attrattiva 


{La seconda parte al prossimo numero]. 
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La virtut des champanis 
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Quando, nel pomeriggio d'una calda e afosa 
ciornata d'estate, densi nuvoloni s'accaval- 
lano sull’orizzonte, ed il ciclo facendosi nero 
nero è rotto ogni qual tratto dal guizzo del 
lampi, o dalla ‘folgore che serosciando spa- 
ventevolmente fa traballare la terra di sotto 
ai piedi; il contadino .s' affaccia ansioso alla 
finestra od all’ uscio di casa, e guarda con 
raccapriccio quell’ arruffarsi di nubi d’ ogni 
colore, le quali potrebbero in un istante 
distruggere tutte le sue speranze, guastare 
il frutto di tutti 1 suoi sudori. Egli prega 
Il Onnipotente a tener lontano il flagello dalle 
sue terre, ricorre a pratiche superstizioso, 
e si lagna perché il Santese della parrocchia, 
anche a rischio di restar fulminato, non 
corre al campanile a suonare a stormo, es- 
sendo credenza generale venuta a noi da 
tempi lontanissimi che le campane abbiano 
la potenza di allontanare la grandine. 

lino dai primordi del Medio - Evo si diceva 
che Pinno delle campane era questo : 


Lawlo Deum Verum 

Plebem voco 

Congreso clerum 
Defunctos ploro 
Pestem fugo 
Festa decoro 


Fanera plango 

Fulgura frango 

Sabato pango 
Excito lentos 
Dissipo ventos 
Pato cruentos. 


A far vedere quanta potenza s'attribuisca 
dal nostro popolo alle campane, narrerò una 





" 


(13) Sehlegel — Opera e Inogo riiati, 
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breve tradizione cli io raccolsi da una con- 
tadina della Stradalta, 


DI 


Il Plevàn d'une vile de la Basse al leve 
un bit di di Jugn a spàs par lis campagnis, 
o vind incontràt un siér forèsti mostrà dùt 
legri i formènz e lis sialis che pendevin i 
spichs, clehamps del sérgh d'un vérd sehr 
che prometevin tant une birine anade. 

N siòr riduzzànd sot còz 1 disè: 

— JÒ hai fang chavai di podò fa pestà in 
pòs minùz date Ta campagne. 

Il Plevan, comprendind di vè da fà cul 
diaul, i 1 ispuindò che Ini al veve tantis brènis 
e smuarz di tignì in frèn dugh i sici chavai. 
Il siòr lu chalà, riditd simpri sot còz, e al 
Jè vie imburid. | 

Ii Plevàan, apene tornài a chase, al clamà 
it muini e i ordinà che apene al vedés une 


pizzule nuvulute al corés subit a sunà pal 


timp. L'indoman si viodè viars lis montagnis 
del Carso a jevaàst une pizzule nuvule; il muini 
si taca subit a sunà da disperàt e jl Plevàn 
si metà a sconzulà. Lis nuvolils crescevin, 
deventavin néris, e puartadis dal vint vignevin 
corind in direziòon del puar pais. Ducb preavin, 
il Plevàn in pontifical su la puarte de glesie 
al sconzurave, e intànt il muini nol fermave 
un minùt di sunà a dopli. 

Scomenzà a chadè cualchi gran di tem- 
pieste ca e là, c pò si la sintive a vigni jù 
businand, senze savè dulà che lès a colà. 
Passàt vie il temporàl si chatà la tempieste 


alte cualchi metro chadude dute ta còrt dal 


Plevan, ch'a dovérin menàle vie cui chàrs 
pa podei entrà Im canoniche, 

Lis champanis fovin i smuàrz cun cui il 
Plevàn frena i chavalùz dal diàul. 


V. 0. 


ME Cura , 


di LA di La i Lia 


Fra i doi radesons, al terzu al sid 





(Saggio della parlata di Cordendua, in distretto di Pordenoné), | 


Nani e Jacu a zivin pursiton pali champs. 
Sott un noglàe Nani a là indùt una néla, 
culla malùuta. | 

— A è mec, a è mec! — alè 
zipà, parsè che l’ai iudùda eò. 

E Nani : 

— No, a è mee parsò che tu te eris davour 
de me, e te sés saltàt davant par robAmela. 

Passa via un pori vechu; a 1 tuoi la néla 
four de li mans, e al dis: 


metùt a 


-— Farai iò. La malùta a ti, Nani; la 
scussa a ti Jacu; el nuzicì, me lu ten cò, 


sora che ai fatt al sensàr. 
Da chistu ven da capi che fra i doi rade- 
gòns, al terzu al géd. 
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Passaggi di Principi e Personaggi illustri 
PEL FRIULI. 
( Territorio di Gemona ). 


Vedi Papine Friulane 27 ott. 18809 n. 9 pag, 140. 
Vi » » 26 apr. 1591 n,2 » 24, 


15801. — «Nel mese di settembre passò 
» per l’Italia la vedova Imperatrice Maria, 


» madre di Rodolfo I° Augusto e sorella di. 


» Filippo IL* Re di Spagna, desiderosa di ter- 
» minare 1 suol giorni in un monastero di 
«Spagna ad imitazione del giorioso suo padre 
» Carlo V. Era accompagnata deli’ Arciduca 
» Massimiliano suo figlio e splendida corte ». 
{ Muratori ). Aggiunge una cronaca nostrale 
che passò per Ospedaletto (Gemona) a ore 
49 del giorno 19 settembre, diretta a Spi- 
limbergo, ove avrà pernottato. 

La nostra Comunità era stata avvertita di 
tal passaggio fino dal luglio antecedente ed 
obbligata al racconciamento delle strade, 0r- 
dine che essa girò, sotto quelle più gravi 
pene ecc. alle persone che avevano Ddrayde 
et luoghi presso le strade pubbliche. Le spese 
maggiori furono fatte per ricevere e trattare 
gli ambasciatori della Signoria ce della Patria 
qui huc venerani pro incontralione Serenise 
simis Imperatricae... el deliberalum fuit quod 
tllustriss. Oratores honorenturam uno mar- 
zapano pro quoque; e un marzapan costava 
L. 2240. Gli spari in Castello in onore di 
quei signori furono fatti con le codelle avute 
a prestito dal sig. Capitano dl’ Osoppo. Messer 
Biasto Cividino stava al rastrello cl come 


giungevano carri el le carrozze le quidava 


alli toro alloggiamenti deputati. 

Qui saltiamo a piè pari oltre un paio di 
secoli, durante i quali non si ha memoria che 
passassero per questo territorio personaggi 
qualificati. 

4797. — Bonaparte nella lunga sua dimora 
in Friuli nell'estate e autunno di quest'anno 
visitò Osoppo senza dubbio e fovse Gemona 
e Venzone, ma di ciò non ci restano che te- 
stimonianze orali: i vecchi d'anni fa s' ac- 
cordavano nel narrare della sua breve per- 
sona, del suo cavallo bianco che s’ abbassava 
quando lo montava e dell’ uso di prendere 
il tabacco da fiuto da un taschino del pan- 
ciotto. . 

1807, 12 dicembre, — Napoleone da Udine 
per Pagnacco e Colloredo sl reca ad Osoppo, 
d’onde per San Daniele e Dignano al passo 
del 'Taghamento. 

Già fino dal 29 novembre il Prefetto So- 
menzari annunziando la venuta del Sovrano, 


che chiama il più grande dei secoli, invitava 


le Municipalità all’ osservanza del cerimo- 
niale prescritto dal Decreto imperiale 24 
Messidoro anno XII. «Li podestà e Sindaci 
y delle Comuni lo attenderanno ciascuno al 


» confine. delle loro rispettive Municipalità, 
» accompagnati dai loro addetti, dal Consi- 
» glio comunale e da un distaccamento di 
» Guardia Nazionale.... All’ entrata dell’ Im- 
» peratore in ciascun Comune, le campane 
» suoneranno, il Parroco si terrà sulla porta 
» della Chiesa in abiti sacerdotali col suo 
» Clero ». Il 2 dicembre avvisava che S. M. 
si recherebbe forse anche ad Osoppo: e ag- 
giungeva alle date istruzioni che « le muni» 
» cipalità si presentino in abito di costume 
» con fascia e facciano il discorso a S. M. 
» ed 1 Parrochi si trovino sulla porta della 
» Chiesa per incensarla. Gli abitanti limitrofi 
» alle strade per ile quali transiterà S. M. 
» dovranno illuminare le loro case, se di sera 
» 0 di notte e le terranno adornate per il 
» giorno. Il più Augusto Monarca deve tro- 
» vare per ogni dove le tracce dell’ amore e 
» dell’ammivrazione ecc. >». 

Quanto diverso da questo linguaggio uffi- 
ciale e quello che può dirsi del cuore, o della 
verità, espresso in un indirizzo, che ho sot- 
tocchi, da umiliarsìi all Al{issimo dagli abi- 
tanti di questo Dipartimento : «.... di 37.000 
» ditte contribuenti, 26,000 circa sono le op- 
» pignorate. Li sottoscritti finora tra’ rmag- 
» giovi estimati del Dipartimento, offrono la. 


> stessa vita e lc residue sostanze in prova 


» di quanto adducono. Prima di cangiarsi da 
» possidenti in lavoratori, prima di dividere un 
» pane bagnato da tante lagrime, osano d’in- 
» nalzare sino ai piedì del trono le loro voci: 
» Sire! i possidenti del Passariano periscano; 
» purchè lo sappia la M. V. I. R. essì bene- 
» diranno la vostra volontà ». Esagerazioni, 
senza dubbio, ma provocate da ben gravi 
motivi, fra i quali quello nell’ indirizzo ac- 
cennato che l'imposta diretta del Passariano. 
era due volte maggiore di quella di ogni altro 
Dipartimento. Ma torniamo in istrada. 

Il Municipio, ricevuto l’ ordine prefettizio, 
di rimbalzo con suo proclama eccitava al giu- 
bilo i suoi amministrati; e fra le disposizioni 
dell'occasione e della circostanza c’era anche 
questa che fossero visitati è letti e le linde, e 
rimossi dai poggioli e finestre è vasi, affiché 
S. M. non facesse la fine di quell’ altro co- 
ronato eroe Epirota, di cui narra Plutarca, 
In quanto all’ uniforme, si scusava col Pre- 
fetto di non averne pratica o conoscenza, € 


ehe avrebbe supplito con fascia tricolorata 


pei Municipali e fascia nera per le autorità 
giudiziarie. In quanto al discorso diceva spe- 
rare che S. M. « compatirebbe le interru- 
» zioni che la sorpresa, confusione, riguardo 
» di trovarsi innanzi il Massimo dei Sommi 
» loro avrebbero causate ». 

Non ci hanno detto come passasse la cosa. 
in questo risuardo, ma ci raccontano Invece 
che Don Elio Elia direttore della Banda di 
Gemona ebbe ) onore di far eseguire in O- 
soppo un inno di sua composizione, che Na- 
poleone disceso dal forte ascoltò con piacere 
e volle conoscere di persona il Maestro, al 
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quale anche offrì un posto di musica, che 
poi tante volte il buon Prete si lamentava 
di non avere accettato, 

A Osoppo non fu molto soddisfatto dei la- 
vori della fortezza: anzi G. D. Ciconi rac- 
conta che «avendo detto, a critica d'una 
» nuova strada coperta, ch' egli prenderebbe 
» quel posto con due compagnie di grana- 
» tieri, l'italiano Tontoli, capitano del Genio 
» dirigente i lavori, risposegli: Non da V. M. 
» che è maestro di guerra, ma da chiunque 
» m' impegno difenderlo a pagnotte». 

Altre testimonianze orali del tempo rife- 
riscono che l'Imperatore avesse detto all’in- 
gegnere precisamente così: voi avete mirato, 
mi pare, a ridurvi quassù un luogo di vil- 
leggiatura, | 

Da Osoppo, il dì stesso, sarebbe andato a 
Venzone, ma in assoluto incognito, secondo 
questa memoria che si trova scritta da un 


- Giuseppe Bellina sopra un libro di preghiere 


e che io riporto qui per la sua euriosità : 
« Laus Deo — anno Domini 1807 addì 15 
» Abre — In Memoriam — Sabato pas- 
» sato fu qui. Y Imperatore in incognito, nes- 
» suno lo ha sapputo. Giunsero la mattina 
» tre kavallieri, videro le mumie e stettero 
» un istante nella Chiesa, poi al trolto arri- 
» varono fino al ponte e rittornarono subito 
» indietro a carriera aperta. Sollo oggi rac- 
» contarono persone degne di fede che uno di 
» quelli era l’ Imperatore Napoleone che venne 
»a Udine e Osopo e poi tornò indietro dalla 
‘» parte di Pinzano ». 

A Osoppo vogliono ch’ egli alloggiasse in 
casa Fabris e vi pernottasse: ma il fatto 
è ch'egli riparti il giorno stesso del 12 per 


san Daniele, ove allo scambio dei cavalli 


ricevette l’ Arciprete col Clero e la Munici- 
palità, e proseguì a Dignano, ove al Prefetto 
somenzari espresse la sua soddisfazione per 
l'accoglienza ricevuta. Il qual Prefetto da 
Osoppo a San Daniele fu servito coi cavalli e 
carrozza di questa nobile famiglia Simonetti, 
1809, 28 Iuglio. — Francesco 1° Impera- 
tore d’ Austria e Re del Lombardo - Veneto 
di ritorno a Vienna, da Udine (ove fu fatto 
il cambio di 191 cavalli) giunge a Gemona 
e qui pernotta in casa del Co, Gropplero, 
che vi fece murare in memoria una lapida 
in marmo nero, che fu atterrata nel 1548. 
Accompagnavano il Monarca la sua quarta 
moglie Carlotta di Baviera, la figlia Carolina 
e il fratello Vicerè Rainieri. Questi alloggiò 
in casa Simonetti. 
. Da una relazione del tempo apprendo che 
le LL. MM. fecero l'ingresso sotto due 
archi eretti uno aila porta del Comune, 
l’altro a quella del palazzo che li ospitò. La 
banda civica era postata sopra uno dei detti 
archi, Dopo il pranzo le LL. MM. e S.A. S. 
il Vicerè visitarono il Duomo, accolti al suono 
di giuliva musica, dall'Arciprete (Ciani) eletto 
Vesrovo di Concordia, e ia numeroso Clero, 
Vollero indi salire al Castello, ove ammira- 


rono l’'amenissima valle soggetta, La sera 
illuminazione, spari, evviva, concerti ecc. ece. 
I poveri del luogo c varie altre persone sen» 
tirono gli elletti dell'imperiale beneficenza; 
il Co. Gropplero ebbe il dono d’un anello di 
brillanti con ja real cifra: il paese la muni- 
hica concessione dell’istituzione d'un mercato 
cadente nel primo venerdì d’ ogni mese, i 
cui vantaggi, dice il rapporto, già si risentono. 


Il 29 le LL. MM. partirono fra le solite. 


acclamazioni. 

ll 34 luglio alle 4 pom. il Vicerè ripassò 
per restituirsi alla sua residenza. Uno degli 
archi dì trionfo fu trasportato all’ ingresso 
settentrionale del paese, d'onde S. A. &. 
dovea rientrare. 


Il pittore secnografico Liberale Bosello ri- 
cercato a Udine, dove dipingeva il Teatro, 
decorò gli archi aiutato da alcuni pittori del 
luogo. 

D. Ilia che, come abbiam veduto, avea 
condotto il corpo filarmonico incontro a Na- 
poleone, e che nel 1804 d’ordine del Podestà 
della Comune di Gemona aveva prestato 
l’opera sua per solennizzare la nascita del 
Primogenito Principe di Francia, Re di Roma, 
fu uffizialo a ripetere que’ suoni d’esultanza 
anche al cospetto di S. M. Apostolica. Nel 
passaggio, in febbraio, il Sovrano non dovea 
smontare; ma la Deputazione Comunale cre- 
lette che potesse essere grato al suo gran- 
d'animo un concerto musicale da esequirsi 
alla guisa di Banda militare durante dl 
cansbio dei cavalli. Pel ritorno, la stessa 
Deputazione aveva invitato il Maestro ad 
apparecchiare un lrallenimento miusicale per 
divertire S. M. la sera del 286, e gli si insi- 
muava che ripetesse una cantata di Pavesi c 
una sua propria detta dell’ Epifania. 

Anche il Maestro ab. Marzona, brioso scerit- 
tore di musica sacra, nella possibilità che 
il Monarca passasse per S. Daniele, ov’ egli 
era Maestro di Cappella, fu invitato a can- 
tarc: ma li 26 luglio si seppe ché l'im- 


perial coppia pellegrina avrebbe tenuta altra 


strada; onde l'abate scriveva al sig. Giacomo 
Ostermann a Gemona: « felicemente sgravati 
» dell’immensa seccatura ch’ era in procinto 
> di piombarci addosso, Le spediamo gli stru- 
» menti ecc. Le spedisco pure il versetto 
» solito a cantarsi nell’ingresso del Sovrano 
»in Chiesa, che io avevo schiccherato qui 


» in meno d’'un’ora...»; ma nel domani scrive 


di nuovo al medesinfo : « ordine, contrordine, 
» disordine. Ho la dispiacenza di annunziarle 
» che essendo possibite che S. M. venga qui 
» domani, questi signori Deputati interessano 
» la compitezza di cotesti a rispedire» cete. 

Sono alle stampe gli esametri col quali 
un poeta del luogo celebrava l' avvenimento 
del passaggio : 


Jamqgne redux vastum Cesar properabat ad Istrum. 


Cum brevis immensum cepit Glemonà potentem ect 
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18538. — Ferdinando Imperatore, figlio del 
precedente, i ritorno dall'incoronazione di 


Milano, passa per Ospedaletto, percorrendo 


la puova strada erariale che non tocca Ge- 
mona. La rappresentanza civica, che avea 
colà fatto erigere un arco trionfale, presentò 
al Monarca una supplica perchè venisse in 
a]juto d’ima nuova strada comunale: «vanti 
» anche Gemona, diceva il memoriale, fa sua 
» nuova strada e l'epoca faustissima del trion- 
» fante vostro passaggio pel suo territorio sia 
» congiunta e tramandata con isculto marmo 
v at lontani nipoti in uno colla memoria della 
» Impareggiabile beneficenza dell’adorato no- 


» stro Padre e veneratissimo Sovrano. Grazie», 


Le iscrizioni dell’arco dicevano: A Ferdi- 
nando 1.9 — Imperatore e Re augustissimo — 
reduce dall’italo suo regno — unto nel crisma 
sacrosanto regale -— e. fregiato dell’ aurea 
corona — cui diede santità e rinomanza 
il ferreo tormento che la ingemma — e che 
sul trono di morte sospese — il Rege d' I- 
sraeilo — questi ultimi. popoli d' Italla — 
plausi innalzano e voti — pel ritorno felice — 
al trono de’ suoi grand’ avi. 

O «di famoso padre e santo — augusto 
figlio — cui plausero e festeggiarono esul- 
lanti — sel milioni d’ îtali petti — ite all’im- 
periale Vindobona — e dal trono che tanti 
fici popoli circondano — dite alle nazioni rette 
dal vostro scettro — che 1 figli d’Ausonia — 
dall’ Eridano al Fella — a niuno secondi 
non sono +— nell'amore del Rege — e nelle 
arti della pace — e nelle arti della guerra. 

Apprendo dalla Monografia sulle Mummie 
di Venzone testè pubblicata da A. Tessitori 
(i quale mi communicò anche riguardo a 
Napoleone la curiosa nota che ho riportata ) 
che, come Francesco I° nel 1819, così Ferdi- 
nando s! solfermò a Venzone per osservare 
quel fenomeno. 

1881, 27 ottobre e 1 novembre. — Diretti 
a Vienna e reduci passano per questa sta- 
zione i nostri Sovrani Umberto e Margherita. 
Nel ritorno, alle 10 pom, il convoglio reale 
sì fermò alcuni minuti. Banda, acclamazioni 
ece.; il Re parlò con le Autorità ( Sindaco e 
R. Commissario Distrettuale ) avendoli con 
un cenno invitati ad avvicinarsi allo spor- 
tello dicendo : Ho piacere di fare la loro co- 
noscenza. La Regina dal predellino ricevette 
un mazzo di fiori da una bambina ché baciò. 
Bell effetto del paese illuminato ce del Ca- 
stello a lumi di bengala, ammirato anche 
dalle LL. MM. 

1888, -—— In ottobre passa di notte l Im- 
peratore di Germania Guglielmo diretto a 
Roma, ma fila divitto: — ed è probabile che 
Gemona non accoglierà. più entro le sue 
vecchie mura alcun altro Monarca; cerio è 
poi che non vi succederanno scambi di ca- 
valli infin che il Sole risplenderà sulle fer. 
rovie. italiane. | 





FINE, 


ATTIMIS E S. NICOLÒ 


Ai tempi di Costantino Magno fu celebre 
in Oriente il nome di S, Nicolò vescovo di 
Miva. A hi ancora vivo ricovrevano i peri- 
colanti di fama, di fame, di naufragio. Dopo 
la sua morte crebbe il suo culto; e per lc 
molteplici relazioni dell’ Italia coll Oriente, 
assal sì propagò nella nostra penisola. La 
vasta Diocesi d'Agqmileja, che sì trovava quasi 


‘anello di congiunzione fra i due popoli, sic- 


come molto ritrasse: dalla chiesa greca ne 
viti e ne’ costumi, così profuse onori al S. 
Vescovo di Mira, al cui onore coll’ andar del 
fempo eresse chiese, altari e confraternite (!). 
Non si può errare affermando, che Pleve o 
grossa borgata non esistesse senza una me- 
moria di questo Santo (?). Già sino dai tempi 
dell’ Imp. Lotario, e del Sanio Pontefice che 
primo portò questo nome sulla sede di 
Roma; in Sacile fu innalzata una Chiesuola 
in onore dî S. Nicolò; e dal secolo xI in poi, 
nel quale le sacre Reliquie furono trasportate 
a Bari nelle Puglie, questa città divenne meta 
di fervorosi pellegrinaggi. Ed a Santuario 
così lontano muovevano persino dal nostro 
Iriuli o per motivo di divozione, o di espia- 
zione; provvedendo prima con testamento alle 
conseguenze di morte, che potevano subire o 
per lc fatiche del viaggio, o per le grassazioni 
de’ malandvini (3). I nostri feudatavi sit fe- 


cero. famigliari ne’ battesimi il nome di Ni- 


cold; e festivo fu tenuto il giorno sesto’ di 
dicembre, 

Attimis eziandio nutriva venerazione per 
questo Santo, In antichi codici Ms. più volte 
trovai le parole: S. Nicolai de Castro Veleri, 
e S. Nicolai de Curia Veteri. Le quali parole, 
quantunque a prima vista sembrino sinonime, 
pure non sono tali; ma indicano due chiese 
distinte oggi più non esistenti. La prima 
trovavasi presso il Castello di Attimis supe- 
riore, l'altra lunghesso la strada, che da 
Attimis mena a Ravosa. 

Parliamone particolarmente. 

La prima chiesa dedicata a S. Nicolò era 
quella denominata de Castro Veteri, 0 de 
Castro antiquo de Allems. Questo Castel- 
vecchio era quello, che si distingueva col 


«titolo di superiore, i cni feudatari aventi 


l' Orso per istemma, fruivano della giurisdi- 
zone; a differenza del castello trferiore, detto 
pure Gastel- nuovo, i cui feudatari, dallo 
stemma del Tridente, non godevano giuri- 
sdizione. 

In qual sito del Castel - vecchio si trovava 
la chiesuola? Oggi nessuno saprebbe indi- 
care il luogo preciso ; e forse saremmo 
all'oscuro anche del posto in generale, se 


(1) Alle confralernite appartenevano in modo particolare i 
mugenai. cu l . 

(2) Duomo di Udine, Tarcento, Faedis, Nimis, Cassacco, Pri- 
mulaceco ecc, ecc. l 

(3} Notaio P. Lupo di Faedis. 
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una gentildonna non sì fosse ricordata di 
annotarcelo. La nob. Antonia fu Ottobono 
di Pordenone vedova di ser Filippo fu Nicolò 
d’ Attimis, sì era rimavitata a ser Rodolfo 
fu Ermanno d’ Attimis, vedovo anch' egli di 
Simona di Pertistagno, Questa donna Antonia 
nel 1447, 3 febbralo fece ii suo testamento 
del quale oggi non resta che un frammento (4). 
In quest atto scritto in lingua volgare, essa 
ordina «che sia fatto un paramento da messa 
ct un calice per la Glesia di S. Nicolò, la 
quale era sotto lo Castello vecchio de Attems; 
in quanto ela vegna conzada (acconciata) et 
segrada che si pos dir messa in la ditta 
Giesia; et in quanto la ditta Giesia non 
venisse reconzada, io voglio che lu capelan 
che oficia in altar di S. Maria adopri Jo 
paramento et calice », 

La chiesetta dunque era sotto il Castel- 
vecchio. Sotfo... ma dove? Non rimanendone 
più traccia, è impossibile assegnarle il posto. 
Giova però fare dei confronti colle chiese 
degli altri castelli, E noi abbiamo la chiesa di 
S. Canciano nel castello di Savorgnano, vulgo 
la Motta (?); abbiamo quella di S. Giacomo 
di Cucagna (*; quelle di S. Giorgio, una in 
Attems, Y altra in Zucco (*); quella di San 
Giov. Evang. di sSoflumbergo (5) ecc. Tutte 
queste chiesette, meno le due prime, sussi- 
stono ancora: e sono costrutte od inerenti 
al castello, o discoste di pochi metri. A questa 
stregua si dovrebbe conchiudere che la chiesa 
di S. Nicolò esistesse non inerente al Castello, 
ma vicina e solito del medesimo. Dico sotto, 
e probabilmente fuori dei bastiomi, verso 
settentrione, di fronte al castello inferiore, 


presso la strada che da Attimis accedeva 


ai due castelli. 

Quivi sarebbe luogo d’indagar l'origine 
della chiesetta; ma prima tocchiamo i punti 
storici più salienti del castello superiore di 
Attimis. Alcuni tengono Attimis | Atina di 
Plinio (9). IL Guelmi invece scrive: «Credesi, 
che Atto, od Attone, figlio di Alberto pro- 
nipote di Berengario abbia fabbricato il Ca- 
stello di Attimis, chiamandolo dal suo nome, 
ed abbia ottenuto il titolo di Marchese ». E 
continua il medesimo: « secondo alcuni, At- 
tone avea tre figli : Ildebrando Duca di Milano, 
Ottone Avceivescovo di Milano, Ulrico Mar- 
chese di Toscana, sposato a Diamot, il quale 
scacciato da Toscana ritornò in Attone ( At- 
timis ) impossessandosi colla violenza del sito: 
ma essendo senza prole, in fin di vita riparò 
al torto col beneficare la Chiesa Aquile]eso, 
col restiliwire il mal tolto al Patriarca, il quale 
lo restituì ad Enrico ed Arbeno (capostipili 
dei Consorti d’Attems)>» (7). 


eee 





{1} Notaio Gian-Antonio di S, Danicla, 
{2} Notaio Pietro di Buttrio, 
(3) Necrologio presso la fabbr. di Faedis, 
ta) FP. Lupo Notaio e Belioni Afe5, vol. I. 
(5) Notaio FP. Lupo, 
(6} Y. Mss, Ceconi al Museo d' Udine; e Cittadino Hal. 1 
marzo 1881, 
(7) £toria Gencologica-Cronologica degli Attens Austriaci 
-— Berengario Il mori nel 966, 
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In questo brano ci è un sacco di contrul- 
dizioni. Impercioechè lo stesso Guelmi scrive : 
«Enrico ed Arbeno figli di Enrico di Rodolfo 
Co. di Bregenz e Monfort col padre seguirono 
P Imperatore Federico Eunobardo (4155); 
trapassato il padre coll'imperatoro, 1 figli 
rifeggiti sotto il Patriarca Vodalrico (1162-82) 
amico dell'Imperatore, dopo tre anni da lui 
ottengono in guiderdone di fedeltà Attems. » 

In che anno dopo il 1162 il Barbarossa 
si portò a Roma? Sembra che fosse nel 
1163 (). Pre anni dopo, cioè nel 1166 avrebbe 
dato al fratelli Arbeno cd Enrico il feudo di 
Attimis e questo in greiderdone. Ala racconta 
il Palladio (®), come verso il 11600 Volrico 
Marchese di Toscana avea con violenza occu- 
pato molti castelli del Friuli, fra i quali 


Attinis. Chi nuò correscgere l'’anacronisma? - 
i 5 


Vodalrico nei 1162 succede a Pellegrino. 
Presso Voldarico si rifugiano i figli di Enrico, 
mentre questi coll imperatore (rapassa a 
Roma (?) nel 1163; giacchè nel 1155, nel quale 
Federico fur coronato, non era Patriarca Vo- 
dalrico. Tre anni dopo (1166) sono fatti feu- 
datari di Attimis, ma già nel 1165 vengono 
spogliati da Ulrico di ‘l'oscana. 

Ma che spogliazione ? Il Barbarossa nel 
1452 spogliò Ulrico del marchesato di Toscana, 
pev conferirlo a Guello VI? d' Este (3); ed 
Ulrico 13 anni dopo può impunemente colla, 
violenza strappare diversi castelli del Friuli 
al Patriarca Vodalrico IL° amico dell'Impe— 
ratore |... Colla storia del Guelmi non mi 
ci trovo. | 

Sentiamo altri storici. H Patriarca Vodal- 
rico J.? (1400) crea Avvocato della Chiesa 
Aquilejese Burcardo, o Purcardo di Mosburg, 
marito di Acica. Matilde loro figlia si maritò 


con Corrado ; a questi coniugi lo zio Bertoldo: 


vescovo scismatico di Salzbureh donò in 


proprietà it castello di Attems e le sue adia- . 


cenze. Aniche Acica, rimasta vedova, nel 1130 
donò in proprietà alla fighia cd al genero 
quanto possedeva in Friuh, specialmente in 
Attimis (4). Corrado e Matilde ebbero. una 
figlia Diemotl, la quale simpalmò col Marchese 
Ulrico di Toscana, Ecco Attimis passato in 


mano di Ulrico senza violenze. Ulrico aveva. 
una figlia, £iticarda, moghe di Enrico di 


Manzano. Dei suoi beni dispose parte a favore 
della figlia; parte a favore dell'anima sua. 
Ai 2 febbraio 1170 egli e Diemot sia con- 


sorte donano al Patriarca il castallo di At- 
tems, quello di Partistagno, le villo di Porzus, 


Prossenicco, Subit, il castello di Cergneu, 


quello di Chialmiuis, 1 allodio di Nimis con 





(I) Manzano, Ammali, vol. 1 p, 149, 

{2) Stoste del Fritti, parle T p. ISO, . 

(3) Manzano: Ana, 2 157 nota — vero, setondo il Florio nella 
Viti det 1. Bertraiito — chie il butriarca Yodairico non lrovò 
tn solo Cattolico; però egli di uomo privlente non sì sarà re- 
mitito Orazio sol contra Toscana tutta; ed avrà conservate 
brano relazioni call' EBnobatriio, senza mantare alia fede verso 
Alessandro TII Difatti nel Manzano i), 148 si ricorda, che questo 
Pattinren assislà in ieri nei LI03 alia traslazione di 4, Bassano 
nasieme all Imperatore ed all Antipapa Gtnviano, — 

{4} Manzano, sh 18, Sf, 85, 116, 20%, [ beni di Acica le pro- 
venivano per eredità paterna e materni, , 


ma 
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la Corte e castello di Tage (interpretato 
Nimis ) ecc. Vi donarono pure i loro dinis- 
manni (vassalli), fra 1 quali 4 in Attimis; a 
patto, che nel castello di Attems nessuno 
potesse dimorare, all’ infuori degli esistenti, 
senza ti loro consenso (!), Ed il Patriarca, 
accettata la donazione, ne infeudò immedia- 


tamente Arbeno ed Enrico capostipiti delle 


due famiglie degli Altimis (7); i quali sem- 
brano fossero stati prima dinismanni di Ul- 
rico di Toscana. 


Su questa famiglia degli Attimis (oltre alle 
opinioni del Guelmi), ben diversamente la 
pensano il Coronini (3) e Jo Schénleben (1). 
Questi deriverebbe 1 suddetti niontemeno che 


da Corrado fratello di Papa Gregorio v. Il 


Co. Michele Della Torre Canonico di Cividale 
in un sno Mss. compilato nel 1850 su docn- 
menti trovati nella famiglia Attimis di Ci- 
 dimosira, che questi nobili erano 
Ministeriali del Patriarca, ed indigeni; non 
ostando 11 castello di Monfort, il quale tro- 
vavasi presso Venzone (°). Ad ogui modo 
qualche cosa sarà vera. 
Rientriamo in cavreggiata, 
Attems sorgeva nel Secolo xt; e la chiesa di 
S. Nicolò quando fu fondata? Nel Secolo xI 
molti castelli aveano la Joro chiesetta, € 


“queste erano chiese a commodo dei fedeli, 


centro di vasto territorio, alle quali era de- 
putato un Prete per la assistenza spirituale. 
La chiesa del castello di Attimis fondata su 
erta vetta, non era di commodo alla popo- 
lazione, ma solo ai Signori; quindi deve es- 
sere di epoca posteriore, Ci dà forza in questa 
opinione, il sapere che era fabbricata non 
nel recinto del castello, ma solo. E proba- 
bilmente l'epoca di fondazione può assegnarsi 
a quel periodo di tempo, nel quale i feudata- 
vii d’Attems furono investiti del feudo ceduta 


al Patriarca da Ulrico, cioè dopo il 1170; se 


pure lo stesso Ulrico dopo la sua»discacciata 
da Toscana, non avesse dato mann a questa 
edicola, Che importava di avere una chiesa 
in questo castello at Signori Burcardo, Cor- 
rado e loro antenati, i qual dimorando in 
lontane contrade, forse neppure posero piede 
in Attems? Certamente pertanto fu posteriore 
al 1150 la fondazione della chiesa più antica 
del villaggio di Attimis. Né si dee far conto 
della data del Guelmi, il quale assevera « che 
prima ancora di Popone Attems era Marche- 
sato, e lo addita un Mss. della chiesa di 
quel castello, nel quale rinviensi registrato 
il pietoso uffizio rinmovato il secolo decimo 
nell’anniversario di un defonto Marchese » (5). 
Sicchè l’autore farebbe il castello anteriore 

ad Aittone suo fondatore, E poi come va che 
lab. Guelmi potò aver in mano il Mss. e 


I) Manzano TI p, 451, 156, 

%} Dv Vv, Joppi, Py ‘efas, agli Statuti di ALL «— Udine 1879 
Degani, CA. di Concordia 481, 

(3) Tentamnen Genedl,, È lie, Vienna 1759, pag. 379, 

(4) Annales Carniole, Tom, Sy pap. 523, ediz. Lubiana 4681. 

(5) Arch, Cap, di Cividate. QUA ndo si aprirà? 

(6) Guelmi c, 3. p. 
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solo sfuggi alle ricerehe del Lirutti, del De 
kRubeis cd altri antiquarii friulani? i 

Ora parliamo delle vicende. 

Hi nob. Pietro fu Federico del fu Giovanni 
l’Altems, con testamento 5 dicembre 1357 
fega una Jibbra d’otio alla chiesa di S. Nicolò, 
dia consegnarsi ogni qualvolta venisse rie- 
liticata — quandocumque fuerit adificata (1). 
Ka il medesimo con nuovo testamento 18 
agosto 1362 lascia una Marca alla detta chiesa 
per riedificaria (*). Apparisce pertanto, che 
questo luogo era diroccato fino dal 1957. E 
poiché in questo tempo sotto il. goverro di 
Nicolò Patriarca non si riscontrano fatti 
d'arme in Priuli; c daltronde, come sopra 
si manifesta, vederdo che le rovine giacevano 
tali e quali anche net 1962: ben si può con- 
setturare, che l'Oratorio in discorso fosse da 
anni ed anni croliato. Diffatti mentre nei 
testamenti dal 1920 in poi si trovano molti 
legati stabiliti a favore | della chiesa di San 
Andrea e di quella di S. Giorgio d'Attimis, 
miti si fa menzione di quella di S. Nicolò ; 
e la prima volta che questa si nomina, si fa 
per ricordarne i.suol ruderi. 

Il deperimento può essere stato cagionato 
dall'abbandono, nel quale fu lasciata questa 
chiesetta, allorchè a spese di tutti i Consorti, 
condjuvati da Attimis e dalle ville schiave 
soggette alla loro giurisdizione, fu eretta 
appie del colle la cappella di $. Andrea, O 
meglio ancora è l’ asserire, che la chiesa di 
S. Nicolò fosse stata demolita nei trambusti 
e nelle lotte, nelle quali restarono impigliati 
anche i nobili surricordati su! finire del se- 
colo xul, e sul principio del seguente. Basti 
ricordare le vendette e le rappresaglie fra i 
Signori di Cucagna e di Savorgnano per l'uc- 
cisione di Leonardo di ‘avorgnano (1295). Ai 
Guceagna aderirono gli Attimis, e quindi furono 
esposti ai colpi dell’ odio castellano. Nel 1295 
il Caminese collegato cogli Attimis muove a 
danno del Patriarcato ; le cui milizie partono 
da Udine, ed occupano il castello di Attems 
abbandonato dai Consorti (*). Rimessi in 
grazia, non tardarono questi Signori a_ venir 
a contesa col Capitanio patriarcale di Trice- 
simo; onde di nuovo vennero scacciati dalla 
loro dimora (1807). Aggiungansi, se si vuole, 
le guerre sostenute ne! 1309 dal Caminese e 
dal Goriziano contro il Patr iarcato ; e s'avrà 
un lungo periodo di tempo, pieno di salto, 
di in incendi, dî devastazioni, dalle quali, 
poco 0 troppo, tutti i luoghi del Friuli ob- 
bero a patir danno. Chi può negare che 
In una di queste scorrerie non sia stata 
spianata la chiesa di S. Nicolò di Castel. 
vecchio ? Allora i popoli erano rozzi, e fieri 
1 costumi; né in tempo di ostilità si rispet- 
tavano fe persone innocenti e le loro pro- 
prietà; neppure risparmiavansi i ltoghi sacri. 


Chi vuol : appagare la curiosità propria, legga 


(1) Belloni, Mem. vol. I. r. 174. 
(9) darte ex bemaniali nel museo d'Ud., colto Altlmia. 
(3) Manzano, Ansa del Friuli, vol. NI passim. 
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le crudeltà ed i sacrilegi commessi dai col- 
legati udinesi nelle lotte per l'Alengon, quali 
sono registrati presso il Bianchi alla Civic: 
di Udine sotto l'anno 1388. 

Ne si pensò di riedificare la nostra chiesa 
se non nel 1597, 0 poco prima. Ma che? La 
chiesa di S. Andrea era dai Conti d’Attimis 
“arricchita di apparamenti, di altari, di le- 
gati. I fedeli con due fradaglie concorrevano 
alle spese del culto. Per loro commado tene- 
vanvi un cappellano; cd i Pievani di Nimis 
dimoranti abusivamente in Attimis vi eser- 
citavano lc funzioni parrocchiali. Per la qual 
cosa tornava impossibile, od almeno diflicile, 
che per. riedilicare il tempietto di S. Nicolò 
si unissero insieme i Consorti ed il paese. 
Così si giunse al 1445, nel qual anno ser 
Filippo q. Nicolò d’Attems con suo testamento 
obbligava gli eredi suoi a lavorare il ronco 
(vigna) del castello, a questa condizione, che 
una metà del vino proveniente restasse a 
beneficio della chiesa di S. Nicolò da riedi- 
ficarsi (#). Abbiamo più sopra veduta analoga 
disposizione testamentaria della superstite 
sua moglie. Ma con tutti questi ed altri legati 
non si diè mano al lavoro. Gli ostacoli si 
erano aumentati. 

Se per l’innanzi i nobili Consorti potevano 
avere qualche intcresse, rimettendo a posto 
la chiesa del castello ; ora non ce n’ aveano 
pui. Stanchi della vita solitaria dei boschi, 
dimoravano per lo più in città; e fin dal 
principio del secolo xIv, abbandonati i castelli, 
si costrussero nuove abitazioni più in basso 
dei medesimi. I nobili di Castel-vecchio eres- 
sero la nuova dimora sopra un poggio fra la 
chiesa di S. Andrea ed il suddetto castello; 
e poichè in dialetto il poggio si chiama Pe- 
colto, essì furono distinti da questo nome. ] 
Consorti di Castel-nuovo discesi ad abitare 
nel borgo di Campolongo, si chiamarono no- 
bili di Campolongo di Attimis, In tal modo 
passo inoperoso tutto il secolo xv. Senonchè 
non conveniva ritardare di più ad eseguire 
i voti di tanti antenati; ed 1 Consorti in data 
10 maggio 1501 ottengono dalla Curia pa- 
triarcale la licenza di riedificare la chiesa di 
S. Nicolò; non più nel sito di prima, ma in 
Pecollo, presso al loro maniero (®). Da questo 
anno In pol nulla lo trovai della nuova chiesa, 
all'infuori di Indulgenze accordate alla fra- 
terna di S. Nicolò ivi eretta nel 1607, 5 fob- 
brato (3). E questo nuovo sacro edificio dovea 
pure a sua volta sparire per cedere l’area 
all'ampliamento del palazzo. E fu la pietà 
del Co. Pietro Vargendo, che nel 1777 pensò 
al terzo impianto delPOratorio (#); il quale 
nel 1854 indemaniato e spogliato, fu ridotto 
ad uso profano (5). 


{E} Notaio Di Candido Beltrnnio, 

{2} Curia Arc. {v. 22, pag. 320) A. 4. Citazione del Bianchi 
alla Civica, : 

(3) Curia Arc. (vw, 85, Patr, 2, p. 34) B. 7, citaz. del Rianchi, 
che ben sì sA, 

(4} Arc. parr. di attimis. 

(0) id. 
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La seconda chiesa nella quale sì venerava 
per contitolare S. Nicolò, era quella di S. 
Maria di Corte-vecchia — Giuria veltts, da non 
confondersi con Castel-vecchio ; quantunque 
talora i due nomi si fossero scambiati. Essa 
sorgeva sopra una prominenza, avente a le- 
vante la Malina, all'opposto la strada. lor- 
mava, dirò così, la chiave delle vallate di 
Attimis e Pertistagno. Gorle nel nostro as- 
sunto significa un’ aggregazione di case at- 
torno ad un castello, con la chiesa annessavi, 
nella quale amministravansi i sacramenti al 
fodeli. Sul piazzale di queste Corti, dice il 
De Rubeis (?), adunavansi i Gastaldi e ghi 
altri giurisdicenti a trattare dei loro all'art. 
lù mancanza di castello, pel solito i Patriarchi 
vi aveano un’ ampia torre con muraglie 
grosse ed alte (?). Il Friuli abbondava di 
Corti, delle quali io non intendo occuparmi. 
Nella Pieve di Nimis la più antica fu quella 
della Chiesa Matrice di S.- Gervasio; dopo 
la quale sorsero, coll’andar del tempo, quella 
di Povoleito e di Corte -vecchia, cd altre 
ancora, 

La Gorte-vecchia serviva per amministrare 

i sacramenti alle ville di Savorgnano, Ravosa, 
Racchiuso, Attimis ed alle altre di questo Co- 
mune. Sembra che dapprima l'amministrante 
fosse il Pievano (o chi per esso); il quale in 
date circostanze, ed in ogni necessita, dalla 
sua residenza si portasse alle chiese delle 
Corti. In seguito furono sostituiti altrìi sacer- 
doti dimoranti presso le Corti stesse con titolo 
di Cappellani; i quali vivevano colle rendite 
delle loro chiese, e tenevano cura precaria 
delle anime (3). 

Quando fu fondata la chiesa di Corte- 


vecchia ? Il dica, chi lo sa. în tanta oscurità 


10 opino, che avesse origine nel secolo x; 
allorchè in altri paesi circostanti furono edi- 
lficate delle chiese sotto il titolo di M. V., 


‘come quella di Ziracco, Faedis, ecc. La men- 


zione della sua /orre (se pure è questa e non 
un’ altra) si fa nel 1257 ($). L'appellativo 
di vecchia dinota rimota csistenza; e fu così 
chiamata per contrapposto della chiesa di 
S. Andrea, fondata dai consorti e fedeli di 
Attimis nel secolo xni in Centa di Attimis, 


(1) AI. E. App. 708, Y. Doernni In CA. di Cone. p. 52. 

(2, Bianchi. Ae? preteso soggiorno di Dante in Totnituo p. Tia, 

{3} Luscinlemi estendere nn Documento, 

«Giorno di Giovedì |}5 ottobre 1859. 

» ih Moggio nella h.,ma Abbatia, nella camera delli solita 
»igtulienza, AVANTI ii mollo HI, et R.,mo Monsig. Fabio Orsetti 
» Vic, Spirit. Mosarence Generne, Couparsa il M. R, monsig. 
» Agostino Pilasino Riovano di Dignano, il quale espose a SUa 
» Sig. R.ma cone il Comune della Villa di Bonzieco per par: 
siicolar divotione desidererabbe, cha si potesse riporre nel 
» Tabernacolo dell’ Altar maggiore della chiesn di 8, Giorgio 
»silunta in guiella villa il 85. Sacramento, e anto maggione 
»rnente, in quanio prer esser detta villa di Bonzicro- alquanto 
» distante da quella di Ditnatto, al oecorrense di solennità 
» per Janio con maggior comodità loro, et mango disturbo del 
a medesimo Curalo polrebhero celebrar dia solennità sense 
vieviito ogni vulla ci asportario dalla Villa di Dignano, 
* LEA antelatto mons. Piovano fece humile istanza fusse di ciò 
sesaudito, a nome pure del sudo Comune di Banzicco, 

» |a qual istanza sentita per Tantedatto molto il, et I.mo 
» Mons, Viro, dibtesa le c0se narrate per esso Sin P.iovano, 
»folcesse licenza, che sì potesse riporre il 8S, nella predetta 
» Chiesa di s, Giovio dti DBonzieco nà tabernacolo dell''Altar 
» maggiore, 1 qrde però sin di quella rieceinza, che sì ricerca » 
(Ex Artis spivituncibus Cancell, Mosacensis', 

(4) Mangano, Amm, I 15, 
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Sc. alla quale starchbe il predicato di Corte- 


Ss nuova. Ed ecco i punti storici : 

e Nel 1420 ser Giacomo <q. Nicolò di Attimis 
#*... comprò da Folcherino di Savorgnano il Gar- 
ie rio di Corte-vecchia (#), dove eranvi aleune 
zi. case, i di coi abitanti pignoravano gli avi- 
TA mali dei Ravosani, se pascolando oltrepas- 
ds. savano il rivo di confine (*). Nel 1472 Gio- 
PAS vanni di Savorgnano cede a Giacomo di Fran- 
2 cesco... le sue ragioni sul ripetuto luogo A, 
Sa Nel 1596 le case più non esistevano, e le 
ta - campagne arative crano soggette alla clurt- 
© . sdizione dei nobili di Savorgni no dl d Atti 
0 mis (4). La chiesa per la prima volta viene 
Si. nominata nel 1398 in un legato d'olio la- 
“;;. °° 8ciatole dal villico Mizulo d’Attimis (5). Altro 
fe legato viene istituito nol 1382 da ser Giacomo 
tt q. Bello di Savorgnano (8), Nel 1503 il no- 
io bile Giacomo Giorgio d'Attiris chiede al 
te. Patriarca Gio. Grimani «di eleggere un cap- 
Sh pellano officiante nella chiesa di S. Andrea 
Co sopra l altare di S. Michele, stante fa distru- 
e, zione del Castello di Corte-vecchia e sue 
di; Rejacenze, osibendosi di somministrare gli 
So. apparamenti necessari» (7). II cappellano 
NR fu concesso, ed abitava in casa di quel si- 
Se. / gmori, appellato Cappellano di Corte-vecchia, 


oppure Dominorum de Allimis (3), Olliciava 
«di rado in Corte Vecchia, qualche volta in S. 
Andrea ; il resto nella chiesa di Pecolto (9), 
Demolita la chiesa di Pecollo sui primi dello 
scorso: secolo, restò soppressa questa cap- 
pellania, tanto più che fra gl'individui delle 
stesse nobili famighe vi fu chi divenne reli= 
gioso. Allora, abbandonata a sè stessa, la chiesa 
di Corte Vecchia andò deperendo ; finchè. 


«nel 1820 fa fece crollare (1%). fTosto le rendite 
furono indemaniate, i contadini spazzarono 
1} suolo dal ruderi; ed ora di Corfe-vecchia 
null’ altro rimane fuori del nome del Inogo, 
‘e del ballo conservato in Attimis a ricordanza 
dell’ antica sagra. 

Per supplemento riporto due Decreti di 
Visite: Nel 1606, 20 marzo: «€ Si fu memoria 
che forino agionte assai Religute nel vaso nel 
quale antichamente sono tenute altre, le quali 








2. ° sono di santi Incerti di nomi, le quali forino 
wu.  gavate fuora dalli altari da Mons. Hieronimo 
26... de Vico vicario Foraneo Patriarcale l'anno 
| 1598, le quali forino estratte dall altare di S. 
Nicolò di Corte-vecchia, et d’un altare della 
0 chiesa di Magredis, le quali tutte forino por- 


::: .. tate a Attimis, le quali forino messe in una 
s#-.  parte del Tabernacolo di Corpus Domini se- 
*- ‘condo l'ordine Patriarcale ». Nel 1626 poi ai 





1} Notaio Federico q. Ziletto di Nimijs. 

2 Nolaio Janisi Anioniao, 

8) Arch. parr, di Nimis, Giacomo di Trancescu dev’ essere 
dei Savorgonni, 

(4) Notalo G. D. Nitolelis, 

{5} Belloni, Afermi. v. I pag. 121 

46} Arch; pare. Nimis, 


(R} Notaio G, D. Nitolettis, Avon. parr, Attimir. 
(8) Non avea cura d'anime, Prima del 1563 noy si riscontra, 
(10) Arch, parr, di Nimia. 
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una frana causata dalla piena della Malina: 


SR 20 agosto si ordinò: «che la Palla di San 
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Odorico di Corte-vecchia, come indecente, sia 
abbruciata. I patroni fra un mese presentino 
il cappellano, alias sieno dal jus decaduti » (*). 

£ qui prima di chiudere faro pubblica una 
minuta esistente nell'Areh. pare. di Attimis. 

Nel 1812 PD. S. Adami Vicavio informava 
la Rim Covia sull'Oratorio dei Co. Attimis 
ereditato dal nob. Marzio di Strassnldo. «La 
chiesi (così egli) fu comprata colte adjacenze 
nel 1113 circa dagli Attimis (compratori ), 
dalla famigha Savorgnan di Ariis (venditori), 
non si sa dell'erezione ». Nel 1418 non si 
conoscevano i Signori sammentovati ; l’Ora- 
torio Strassoldo fu fabbricato nel 1624 (); 
quindi te informazioni cadono a vuoto. Fu il 
diffcito «di molti Preti di quei tempi di asse- 
rire i fatti, e trascurare i documenti. Oh 
allora, che in ogni villa vi erano una diecina 
di Preti, se avessero voluto, avrebbero pre- 
parato una pingue raccolta per noi! Però 
nel nostro argomento, se la data 1115 si 
potesse prolungare di un paio di secoli; po- 
trebbe applicarsi a qualche compra-vendita 
relativa a Corte-vecchia. 

P. P. BERTOLLA. 
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Chei che tegnin su il mond. 


Al ven di ridi, è forsi di val, 
A viodi cualehidun di giambe curte, 
— Che, per maladizion, sinapri si scurte — 
A sudà, par podèsi sostigni. 


Il puarin si tovmente gnott e di. 


Se al passe un Mascarin: — Puar me, so mi urte ! 
Se un lu cliale a traviars: — E se mi sburte t. se 
In veretat, lè miòr, cuasi, muri. 


Il hiell po a l’è, che, dopo ben sudad, 
AL dis che no lu fis mighe par sè, 
Ma pal prestigio da l' autoritat... i «n 


Cuasi al disess: — Se mi lassais in pis; 
Sa o dises, e s'o fais dueh come me, 
O tienarin su il globo un cuatri dis. 
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INSCRIZIONE RIGUARDANTE ! TURCHI, ® 


1492 adi 30 7Bre. 
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Nel soprad. Milesimo furono li Turchi 
in Friuli et passorono per de sopra vila 
et noi Mattia de Montico et Zuane 
Coluso fesimo avodo de far fare ques- 
ta Santa Chiesa se loro non né 
davano danno et per la grazia della 
nostra Donna fussimo esaucditi et 

noi can lo comun fessimo la pres- 
ente Chiesa Noi Cumerari Basti- 

an de Jacuz et Zuan de Steffano 
ambilui fessimo dipinzer del 1529 

adi 7, Setembre, 


re 


(1} Catapano di Attimis nel Muzeo d' Udine. 

(2) Notaio Val. be Benedictis. 

{3} Rinvenuta nel Temolire nn muro dell’Altar maggiore nella 
Chiesa di Mortegliano, qualche anno fa. 
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AQUILEJA 


e e 


Suol fecondo di memorie, 
Ripensando a le tnu glorie, 
Siedo triste su' tuoi ruderi. 

Scendi meco, Geremia, 

A cantare in elegia. 
De la nostra Gerosolima! 

Eloquenti sono i sassi 
Che calpesto sollo i passi 
Riportati al sol''dal vomero, 

L'alta voce loro intendo ; 
Ma ripeter non pretendo 
Quanto narran lo reliquie 


De l'antico lor splendore, 

Che, d’eccelse, no l'errore 
De la polve or sì dissolvono : 

Or di que! rottami breulli 
Si fa giuoco da’ fanciulli 
A piastrelle, a l’ uso villico: 

Giace in ierva il cippo monco, 
Qual ‘di pioppo un rozzo tronco, 
A sedil di case rustiche ; 

O sul bivio è al precipizio 
Para carri è “I suo servizio, 
Smosso e pesto dai veicoli. 

Sul ricciuto capitello 
Posa smunto il vecchierello 
Iimplorante la limosina ; 


E nel vuoto de lavello 

Bove l'acqua l’ ssinello, 

E nel brago il ciacco erufola. 
Ahi! superba d'altri di, 

Or di te si fa così; 

Od al più, pel culto storico, 


Le tue membra mutilate 
Yan raccolte e numerate, 
Come i morti in cometerio. 


Di tne glorie non ci resta, 
Cue sublime aizi la testa 
Sopra i monti di maceric, 

Ritti in piedi, grandeggianii, 
Colossali, ancor giganti, 
Che la torre e la basilica, 


Ei son la, vetusti d’ anni 
Ne gli antichi loro panni 
Veneranli, che pompeggiano, 
Additaii da le genti, 
Tra i perduti monumenti 
Imperterelli superstiti: 
Come oasi nel deserto, 
Solitari in campo aperto 
E sovrani al largo emergono, 


Han per trono esteso il piano, 
Ed il mare a manca mano; 


Quando il soi lÎ guarda occiduo 


Ne la lor fisonomia, 
Sorge intorno |’ anemia, 
Sorge intorno la miseria. 


FÉ tu pensi: Ol fosse ancora 
Aquileja la ‘signora, 
Imperante da romulea ! 


Quarilo, a Roma paratella, 
Con diritto di sorella, 
Dividea le spoglio opiine, 


I mancipi 8 le regioni, 
Che portavan to legioni 
AI Nafissa e ul biondo Tevere! 


Ei bei di, cho da monarchi 
I potenti patriarchi, 
Mecenati nobilissimi, 


fricevan per lu sedo, 
E in servizio de la fede 
I palagi 0 ardite cupole; 


E l'approdo pei navigli, 
L'aula magna pe' consigli 
k è foggiati al municipio, 


Decantali in vaghi carmi 
Per ricchezza de' lor marmi, 
Pel baglior dei bello artistico ! 


Torri imnmani su Je mura, 
Dominanti la pianura, 
Di difesa propugnacoli; 


Sovra cui le treccie brune 
Recidevan, per fav fune, 
Le venuste eroiche vergini! 


Ma se i presuli signori 
lE i romani imperatori 
Scopercliassero i sarcofashi, 


Sopra l’aurea della reggia, 
Or vedrebbero la preggia 
Pascolare l’ erba medica; 


Tra i crepacci de le mura, 
Nido d'angui a la frescura 
De i’ ortiche è dei lapazio : 


Paludosa ae angusta strada; 
Derelitta la contrada ; 
E miserrimi gli agricoli 


Transilaro mal contenti 
Di lov zappa e dei ividenti, 
Ove un dì ne la metropoli 


I soldati potverosi 
Rilornavan vittoriosi, 
Innalzando al cielo i labari, 

O la croce sui stendardi, 


Tra una selva d'alabardi 
E il nitrire de' quadrupedì.., 


Or tu dormi in solitudine, 
Senza suon di moltitudine, 
Meianconiea necropoli. 


AL! fastosa trapassata, 
A pensar quel che sel stata, 
Stringe 1 cuor d'amaritudine, 


Fiumicello, 1801, 


D. PAOLINI 
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LA CHASA DA LAS SAGANAS 


+“ 


mg lr 
di 


In Asio st parla il dialetto friulano, che 
però ha delle marche particolari per la pro- 
nunzia come per 1 vocaboli che lo compon- 
gono. Si nota una grande differenza tra ii 
dialetto degli abitanti di Vito con sue dipen- 
denze e quello di Clauzetto. — Il Gartner 


nella sua opera « Grundriss der romanischen . 


Philologie — Heibonn 1886» giudica Clau- 
zetto per una delle regioni dialettologica- 
mente più pure, 

Vito ha la pronuncia piuttosto nasale, però 
dolce, armoniosa e, specialmente nei verbi 
all'infinito e nei participi, colle desinenze delle 
parole in una vocale protratta nel suono e 
più vocali unite. — V. Ms. Fabrici. 

A titolo di saggio del dialetto Vian diamo 
appunto la leggenda: 


LA GHASA DA LAS SAGANAS. 


Quand ch'eri candi (5) gno von (?) (ca Diu 
il vibi!), (*) al mi contava la storia da'las 
saganas ; (4) e al mi faseva stà a bocha vierta 
a scoltal. ! | 

Cumò ch'ai fatt un pùac di sintiment, 
capiss che la chilasa (5) a è una gran trom- 
bonada ; ma in che’ agn (ce agn dal Signor!) 
jo credevi dutt, duti cuant, encha sai mi 
vess conta che una volta Cesare, Carlomagno, 
o .cualchi alti sovran, ai zeva a passòn cu 
las chiaras insomp Asin. (6) 

Ecco las peravolas dal bia gno von: 

« Dongia il riu, e' al si clama Barcuia (7) 
a sì uad un gran busat, cun t’ un gran puar- 
ton dutt di clapp, un bùs mo’ lung e strett, 
mo’ larg come una sala, dutt plen di nòtoi 
ch'ai svuala cà e là e ch’ ai fass pòra, Chell 
bus al si clama «la chasa da las saganas ». 
— Las saganas, nevila Mognò, as era strias. 
Hastu capi? As steva la denti simpri plata- 
das (4) via pal di; ma di nott, dutas tria, 
as zeva attor cà e là, a fà pòra a chell e a 
chest alti e a puarta via dutt ce ch'as po- 
deva grampa (?). As veva dai viug ai tren- 
t'agn, as tigniva las strezzas a pendolon. pa 


las schalas, (#) cun tun chainesott neri_ 


neri, una cintura blancha, 1 vuai da spiri- 
tadas: as sameava las faméas da la muart. 
Basta di ch’ as veva cor da copà garzunitz e 
dopo da mangiaài... Cussì as veva fatt di 
cetang ... Ié, ce spetacoi! | 
Un miercoi as lavàr dutas tria denant di: 
dos as zér a S. Dinial, vistidas come ches 





n 
(1) canai fanclullelto; — {2} vor avo; =- (3) vii abbia; — 


(4) sagaras ninfe delle sorgenti, v, Caterina Percolo; — 
(5) cRittsa COSA — chosse: — (68) Asiz monte Asio che s'innalza 
dietro Îl paese di Vito; — 17) Barciuda, il Barquét, piccoio ru- 
svello che divide il territorio di Vito da quello di Anduins a 
dà il nome all'acqua pudia la quale scaturisce sul suo margine 
sotto la strada comunale che congiunge i due paesi; — 18) pia- 
tadas nascoste; — (2) gramipa npallare ; — (10) contàlas Apalle 
-—- finche in Carnia, dove il dialetto parlato in alcune valli ha 
molta somiglianza con questo di Vito. 





altas feminas dal pais, e la pi zovina a tornà 
ta la so chasa dopo via robà un fantulin. 
Ma chesta volla a no veva pudù fala fran- 
cha. — Cemua foe, (5) cemua no foe, par 
dila in dos peravolas, a gi passa mal. 

Las dos saganas, sul zi a mont il soreli, 
as riva da S. Diniai cun t' una fan dal demoni, 
as crua da chatà qualchi chiuasa a bulì t'un 
chalderon ch’ as tigniva in tala luar chasa; 
as clama la sòr, as chala, as ceir (?) par 
dutt! cuand ch’ as juad (3) la sòr copada in 
miezz al sang dutt impià, (4) ch'al era vi- 
gnu for da una ferida ta las chanas da la 
gola. Las sòrs as conoss il tradiment, as ziga 
altoris, (°) as sì giava i chavei par dispe- 
razion, as zem, as val, as fàs il montafin, (5) 
- E val che gi vai, as buta tantas lagrimas 
ch’ as fas corri un biell riu, Al è chell 
ch'al ven giù bruind in miezz i claps, ch'al 
buta tanta sbruma, ch'al mena un’aria frieda, 
frieda e ch'al si clama Barcuja. Usta () 
mo, fi mognò, ce che vol dì a essi trisg?» 

Cumò capiss parcè che il bià vechu al 
nos coniava, quand ch’ erin canais, chestas 
storias. Nencha lui a nol credeva a chestas 
saganas; ma al in veva un'alta tal chà. Al 
saveva che nos atis, pa la gola da sinti a 
contanos cualchi spetacol, st diseva las ora- 
zions cun pi devozion. E chi il nevha dal 
von al riflett un pùac: as veva ben da essi 
rlazzadas las lagrimas da las saganas s° as 
an formà laga dal Barcuia! 


Sea 


L'ADDIO ALLA MIA UCCELLANDA. 





Sonsetto. 


Addio, frondose siepl!... addio, vegliate 
Con sì tenere cure amiche piante ! 
Ah come non amarvi ? jo v' ho piantate, 
lo vi scorsi ognor belle andare innante! 


Oh quante ore piacevoli ho passate 
Della vostri” ombra ai fresco consolante ! 
O primavera fosse, o antunno, 0 estate, 
Felice ebbi ira voi più d'un istante. 


Ed or vi lascio, e vo da voi lontano; 
Lontan così, ch'io vi viveggia uti giorno, 
O piante, o sivpi, vi aspettate in vano. 


.. Ma spesse volte del pensier sull’ali 
Mi vedrete girare a voi d' intorno 
Lé triste ad obtiar cure mortali. 


Udine, 4 Giugno 1865 (3) 
RopoLFro RoborFi. 





(1) cesta foe come fl; — (2) as ectr cercano; — (3) as 
iuad verttrenni — (4) #Rpiù rappresao: — (5) aftoris alulo da 
adiutorius — (i} nontafin la fina del mondo: — (7) ssi, 
ietstu, imtastu, vedi lu ecc.tjostu ? direbbesi anche nel dialetto. 
parlato in pianura, . 

(8) 1) degnissimo sacerdote, del quale ancor nel primo anno 
pubblicamnio ie interessanti memorie sulobiografiche sul 1848; 
scrisse questo soneito affettuoso dopo che era venuto, da Pon- 
tebba ov'era Parroco, in Udine, ove usl ‘65 fungeva da Cano- 
nico scrilturale della Metropolitana, L'autografo è conservato 
da Mons, senysini. . 

— et 


DoMmENIcO DEL Branco, Editore e gerente responsabile, 








Tipografia Domenico Del Bianco. 


de doenmento. 











c VA rnimino OSTERMANNO — superstizioni; pre: 


qurutlizio credenze Lendhi relative alla 


. Conmnogrnafia s Geografia. fisica € Meteo: L 


‘| rologia —. Udine, Doretti 4891. 


‘Di questo capitolo estratto. dal Periodico della” 80- 
c; ‘dieta alpina friulana, SAgGIO di un ‘opera éhe-il nostro: 
‘collaboratore ha ormai'condotta-a-terniine; la: quale — 
studia i costumi.e le superstizioni del popolo friulano; 
“ecco ciò che. dice - nell'Arthivio per ]o-studio delle. 
‘| tradizioni: popolari, ‘uno: dei due: direttori, - jb signor :. 
8. Salomone. ‘Marino, - nel: fasticolo. uscito ine questi. 


gioni pe. n 
“IV. ‘capitolo. fa desiderare’ 'osegi prosiò in: Itice v 0° a 


n pera: intera. si 
DEA 60m diligenza I ‘competenza; trad ‘profitto. dal 


=" edi dai racconti, ‘dai. proverbi,.-da vari fatti.ed'ac- 


‘eidenti. della: vita del ‘popolo -friilano per illustrare. 


it ‘ampiamente l'argomento suo: e dilettando ed.istruendo* 


“i ei fa.conoscere tutto.quanto.st-.riferigce ad ‘esso ne' 

‘più minuti particolari: Per ial-modo I° ‘animo; Ta: menité;. 
Te-abitudini, i costumi; Te- ‘ubbie. dei volghi' del. Friuli” 
‘.C] vengono ‘bellamente. messi ‘innanzi: @ chiariti, © 


Si genvinamente, ‘ perché L’Ostermann riferisce nél testo.‘ 


dialettale ogni documento folkloristico, al quale egli 
‘attinge e del quale si giova. i... - 
-., Impossibile. riassumere; ‘in. un” Anniudzio, tatto” iL 
“ Soritenuto del ‘pregiatissimo :e importante volumetto: i 


n. adopera compiuta; se rie dirà con la dovuta. larghezza, >. i 
oi poi: sappiamo «che il capitolo di saggio. fu. Heter cl 
LUI Volmenta. accresciuto di-note :storiche cavate da do= 
di .eumenti, cronache. e diari. inediti; come 10. saTtapno | 


Cori iuttivgli altri capitoli; per il ‘ehe r opera avra: anche. 
du “un: “DI oglo. dal Jato. storico. B 
Teto “D Di. 


ni 
o ra ale - 
' . "= .* 
. - 2h 


ii s( Per. nozze. Coceani - Bearzi) : a Udine, Darettà. 


ti, < diaenta storico. Mosccorse “del 14356... 


> Paredchi ani. é “ecmpagui in alpinismo. offrono: 


ne “È sposo: questo ricordo, illustrato colla ‘sua solita. 


valentia dell''egregio Bibliot. Comun. car. Joppi.: 
“Le poche paelne premesse. come. ‘illustrazione del 


x Pi oramai. celebre. conte Cacellino, 


Nominato:a reggere l'abbazia. Ghiberto figlio di An n ! 


x dreotto ‘di. Parma, e vedendosi egli ‘minacciato. da' 


“ suoi. potenti vicini i Duchi “di-Carinzia @ dai conti di 


Gorizia, nonchè da feudatari friulani ‘sempre.in guerra 
fra. loro ‘e. sempre pronti: a tentare d’arriechirsi’ a 
. «danno di quel monastero, Ghibérto ‘chiamò.i suoi vas-. 


2. B00E | fece loro giurare fedettà a: se. 84 ai suol: ‘uffi f 


Cp poco distante da. Moggio. Hi: ‘Sopra; cdistendentesi : SUE 


cdl si ‘dicono: anche’ oggidi Fossati. # 


{i callievi, a poscia fa-unaà-dotta recensione dei se, lavori: 


\ nno conoscere quanta estensione di.do- 
: ‘ minio:ed.importanza avesse in.-Friuli l'abbazia di 1° 
“Moggio, fondata dal Patriarca, Vodalrico coi lasciti del- . 


ue igiali i 8 “promettere che ‘Adcoimerebbana in ‘difesa: Goa 









*. Chiunque: ecceltocliò. contro. Ji-Patniarcas1l déci mento Coi PAR 
4: ‘contiene... ‘nomi ‘degli. nomini: “elet: ‘prestano: “Riareso Tai 
La: mento,’ fra-i quali-ve-nes0fo: ‘della: “vitle:Gd abitati bi cal 

e di Cuntram; fPrevisignia, Fogsale; Dolina;one Albaz let 














v tar dice’ in una: nota ib dottor stlusì Jpatora, Molta FE 





ql irovano. negli. elenchi “uffiaiali: “stellè-ville: del: Fri 
(Cunteum non “lo. sapreî. ‘precisare: sar Mal degli: Rei te 
pe. éredo ehe Trevisigna- sianta: ‘porgata: die navasansz: dii. 









“uno. ‘sperone. “meridionale: “del: ‘Monte: ‘Pignoleitiz : SILE 
«53 Possgle-debbono essère:si: primi: dass di. Ei grabia LE 
i nella “valle dell'Aupa: sottota. ‘Grauzarie;: casali. select "i 














* Dolina è una località: in: ‘peitizenza di Nesiuita detto... DU 
o tuttodi. Dutine, dove oggi «vi:s0no: stavoli: e; prati; ot 
(..:. finatmente Atba: ritengo-si’chiamassero Nelle ‘abitaziohi: SUE 
(n nella -valle.-del torrente. omonimo; ‘presso. Moggio, frac; ; 
|... il-Bismonte, il: Grostis e.il-Masaròt:; una: delle. Doria spet 

| ato” odierno” An val dell’ Afha: È o Riolada, v. Ò ru ARR 
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| 6. Mariviuni — 23 Fetitsto , cis Casi 
o Università du Viennale.:È "ntot: lavori Sti pag 
Le Roma, presso. la società Geografica italianos. 1801. » Ratei 










Il home -dell’antore ci dispensa; dal dossole: Ja: Todi: 
del suo lavoro; fatto: con quella: profonda: ‘conoscenza: 
t,. dell'argomento ed’ accuratezza, che: dtaflague, gli “SCritti Da 

del prof. Marinelli. 

i L'A. incomincia: col. dire dell'origine ‘degli stadi 
n geografici. all'Università di. Vienna; e dopo nna, Mpe=" 100) 
vissima ‘scorsa storica; arriva alla: foni aziona: idelenii nr 

‘T.Istibuto geografico per dpera del'prof. Simony; dopo: vi 

| la riforma degli studi -del 1851. Collocato 4 Tiposo: nel." foi va 

; «1886 il: Simony, la cattedra: fu- divisa, fra dt professor. - I 
Penk eil Tomasehelt.  ..... 

«Fu.il primo”che; con.le:cure: Più ‘Bolorti: ad: inflla. 

| senti admentò: l'importanza’ del suo.Istityto: in médò:: 

e Cheiib: Ministero. ‘del culto: e dell’istruzione:di Vienna; ” 

con una” nuova sovvenzione. ‘promesse. ‘ultima peste 

: © Ja-pubblicaziohe. dî un volame:in:-cuisi.stampassero.‘ Pisano 

T ‘le memorie: ancora ‘inedite, scritte daeli ‘allievi; “gti Uro i SET 
| dicate: defaéè di affrontare. il giudizio - Lio. ‘pubblicor o > 

© Jk professore parla. con: tutta. competeriza;déeii mozzi. LEA 

: scientifici che l’Istituto pone: a: disposizione: ide: ‘#00Î;. Do 
























stampati: ‘che: hanno per. titolo i ;.... 
1° Sulle condizioni è rapporti dii conigelamento. del; 
Danubio in Baviera e nell Austria durante.il: periodo. * 
che: corre dal 1850 al 1800; dello Swarowsky. TI I A 
-I1.* Le condizioni di media. altitudine. della, su) er i Ri 
‘ ‘ficie terrestre, con appendicè intorno. al’ero-valope 
-. della pressione atmosfée erica” sopra tale: superficie, del. 
:- dott. Franz. Héiderich.. 
CIII.* L'altezza del: limita: delle rievi; son: particolare | 
riguardo al gruppo del: Finsternathiorn” del dattore,.. 
| Ludwig Rurawsky. n n) è 
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angora;, Aol d'un dani lai merpardonili. “20. 
“t vieni. di ‘periti mal ‘de: ‘lag ita ti È = Co Ai 
“ARL Mardi ‘besis mundi‘ somb; bo, RIE SES II 
Ponto «Mia Do: miiga bre folte. gior: ei salt FAO e PIT Le 
(Te dc » rea “pari? nidi: ‘dr ciafiia.Mi: ‘so, queto n: HE; CASE 
IR di “ke miro. *L:éa80/che:lemin'me ‘sporhi,— TARA 
Ae de Ma ar:sio mia0; el‘gabi’ più Hapeto Pit le 

Ci Pili 90), saremo. ‘omini; conio. porch. (ina 
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N Facondsciata. tafiità: done Sominicazioni olo. pros: 
‘isso "d08ì rapido ‘e ‘colossale aumentò negli scambi’ 
vi fra-puiese e paese s.fra:naziorie-e nazione e centuplicò 
toto ITOVereE. delle: Ai ionge da: Joogo î Juogo; i ognor.. ok: 
‘piaggiore: isogno- ili leggere; cha trova ‘ faci issimo: - si ‘navata P.itatiano si crmelterà lo: scherzo pani co 
‘pascolo: nei giornali‘; 1° accentrarsi' .det..Governi in. © Tall l'imprecazione Ha MA, aa inél ao pan > 
‘grandi Stati, aloline Volte raggruppanti.popoli.di naz" ‘0 ela: OVP io "per: coltraggi subiti 0 per Roierte; pigra sv 
+“Zionalità-divensa.:-tuttò- congiura. ad una; rapida ibas n 4 seonzioni a Sg 
"‘sfofmaziona: dei’ dialetti” ‘parlati: nelle varie regioni... 1. ATO ERO RO Pe ie E E 
«Pe buona: ventura, cosiffatto cambiamenio” sembra - | 
“Avverarsi: secoado: una legge: costante che’ Verrebbe. 
‘&confermare.i ‘caratteri nazionali. del. singoli pasgi 


“oro iL sriolano, ‘come’ fu detto: in p questo pemodico, 
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alla ‘Stodi pt sposo oa RIE ‘sui: ‘vernacolt: 
<<meal qualtlimon:. solo: cercasi.:il'legame: di una. frazione. 
AV popolo. “coir «dé altre. ‘della. stessa. patria; ma ed 
canchesil® “doénihento “di vicende: ché ‘la storia non 
— pegistrò:: da :storia, più spesso: aulica che polare 
‘8; Boritta: a:rigordare: ‘glorie personali;. mentre la vita 
7 gione ‘dalle! “genti; ‘dimenticarod:ignora; i: 0 
“Puodetto;di'-noi italiani ché “siamo;: ambizioni: ‘e 
* stentiamo: di Piconoscere:le altrui glorie 0. ‘Tepuitiamo ‘, 
2 vil 8010: popolo: grande; jl:solo-deglio.:iche Abbiamo;in:. 
di ‘ong: parola, dal:tomani padri ‘nostri . ‘ereditato quel. 
| ‘ soncatto. superbo. di sè. clie:li.condusse:a-eliiamar. bare > 
“bari, tutti: gli altri popoli: ‘BuPito-che veramente questi. 
«#leno 1 sentimenti ‘della Nazione” ‘italiana, e.temo.al. 
vJ'incontro. non-pecchi essa di troppa modestia. è sf Le 
““ducia i “ma ser fosse vil” contrario, non. mene: dorrebbe; dei 
*massime:ricordando: che alii popoli. a'mnoi vicini si e 
: pabattano. sognarido: espansioni-le quali: ‘nél-passato rion:- 
“inovenebhero. alcuna spiegazione. —.6. tanto Meno. ra=:. 
e gioni ;; ‘per’invadére: prepotenti, ‘ove non.li si raffreni,. 
(A PIDE ‘che: ‘por espandéersi-in forza di. naturale è, legittimo 
‘fm ulso., Lr Italiano, o, quando non agli. si. tocchi Je lar patria, 
co du o i riapotta:. I 


| na Du È to adr: dpi cleste;; n 
een Atto “sentor ‘eupitani Sir TI 
TI ‘Perchè Let'evi-@. Triesté - Do EST Lea) 
7 su  Comanda. per. teatri È Sa EI 
Ti che Thela: ‘fotzni diavolo 
Uni xe la lingua: mia si i 
«Qua-nòo i capissì ma cavolo." 
«ha su’ fodescaria:: i I e 
cn vari dei me ‘faise SITES a a cl se Sei 
«Sentit:- ser no; sta i incolla N Pe 
Ai Lt LMarpoliaste vol negarss, > co Sic PER Ara 
Ni SUL a  Comandatà: in tedesco. 10 LE gt E 
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CE, “nel Veglione: 2 Nobile pag: 60); “dove lancia. quel | ia 
frizzo. contro. do. mascare dute ee ST 
ci Te lo snossi? _ ‘ciò, xe o tanto. fagile: 
“Le glie. parla. ss tedesco. vai. a do ufizia; I i 


Ma se v'è deli" acredine dolitro ‘chi, ‘non italiano; 
» Poli duole. imporsi «ad una: ‘città abitata. da italiani. 
ri 12 ‘Di omo dda s‘oaritore. | | snazionalizzarta n & gi fecero «e si ‘fanno.:0g nota. Miao 
“ Devi*6sser' rosso .d leso tV ae ‘tentativi; che 8° "infrangono contio.l&:resisienza. Vigile Pt, 
i Tdi fig, to Son gambo + i n Li cda ‘popolo tutto; in-altri componimenti, dove il poeta... 
e) de figo: col: ‘erogresto? et DL afferma.il suo amor patrio, .) iL verso non ha cimpre= o 
Hi ini ‘ho legno, un' ‘ostrigo,. so ci LE INIRINI :.. cazioni, n ned' espresse’ e-:nb sottinteso, pur: .conser=. PNE; 
Mi lago viver tuti, i: i. vando: la spontaneità, Ta fluidità di. cosa sentita: où. cai i 
soho: i sala; “taliani, ò siapari,. ES FRA PERTICA DE quel, gran. Guore. ch è iL quore del |.popolo.. Dolfin 
i a cRinpeto s find. cranal* È Si Toten cole È E chi ca Cate I a 
* Co. vedo, che 4 sla Boni Di. n mi È coral 0 et “E ” - Ch a Per quel se fe bulade, Uni "i di Lo et. dp A 
is De farne de Pronti, LC pe, E TUOI Se a 
E Sa s' clava: e Ca Pa AL) È i n vu: che; 86. ‘Ale o an - Lo RICRETREERT N SFERA ZI:RT 
puo A ora, ;orcama ige DS a e a. _ TTT ALTA ENT 
EE OE PETIT FI oa “Na I 6 troghò trai gamberi a EI 
SEE ee Ri. B'andé. trotando in. brun 
TI 4 L00000) Mi.co'ste mar me rangio . 
| Senza Igoar. nissun. 
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‘Qua se ‘parla. ‘talian i: 

. Be'ta ‘ga fame; ‘méhiga, 
(re aisi Brod.o part... E e a I 
- usi LE LT, e CAR o Sgr cista;.e me ne vanto; O ee TT 
ali La; sioni al xe. ; vignù: 30. de montagna SIERO REESE “Ma resto liberal: fr E GITE 

MAIO BI TT Go in: cor. patria, alabarda ie e E e ie METE 

È Col dedi fora dé le scarpe Tote; DI rsa CAL SOT E o Lega Nazional, TT DET, Ti eg 
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Paor Tvior Marson < _) LCanti politici popolari. | 
‘accolti a Vittorio” e nelle: sue vicinanze: e Vita cl 


fi ‘No-taminiav i aficora: 
i a borbotavo da: " 
o d dale de la bija > 





i + aiaal ‘continua: Ù dlacoto AME: 
3 Bavando evitano Di i e 
1°. «Hazzo;lt aphori bestaminio:: Pi E 
Ni A sempre rin. stili. Vai AIA 


ia tele “ata, gobo] > fp iran 





ci Mélo: gine: dhe Yonderse. 
I AL gia rispolegt ce 


| de u MA, restò” liberal; PA 
a LO im cor patria, elabardii | 
SATO Ri Lega: Nazionali. e 


n° 


«gerto;, le. ‘professioni di fede. politica i messe in ri bocca | x 


“ad uni ‘popolano: tion: possono avere di’ susstego: delle | 


'Beposte «da uèmini pubblici: ma ‘hanno in cambio: più: 


‘’echiettezza ‘ed efficacia. Ne. daremo. i èn Altro “esempio ; t si 


SE Pan in’malora, i canti - SU REI “render possibile» Fi i O PIRA 
sie ° | Da “tre. son'deventà: aimbero RICIIGINPTST TRO pt ta ba Mi o: 
IPER ‘"Faiendo:] i: ‘carantanit*. cu pori cr De ni di. SA - n PT 
"po ; Te TI CANGRLA. Nanvo Cinien — _ 7° “cità ‘o’ “la “cotti: ie 


-Ghed iera: ‘de; Posso: legno, 


CE: Viva Squagi: di negro... 


solo A parlar de patita 
Te fado passi. indrio; IE 
| Deboto ste! fai Nicoli. Lo ET. O 
Tiemaido de biplo.: E 


da casa e zOgA: "i tombola È Re EI 
LA. «spa Sarà: Salva tc: sr to CAL 5 Alu ITAL 
VA Vial irenita: del: 56 sa I 
sd ghe DIL: ‘stor da malva t:= ca (2)... 
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“gol ‘ion i che: il lettore: potrebbe: Credere. brustotini Fil 
e mandole fossero tutti: conditi .sd...un ‘modo. Nos | 
v'è la nota. ‘affettuosa. della. madre che. addormenta; -:}: \ 
vèla. satira contro alcuni tipl'so- >. 
élali: v'è l’amore ‘un po’. scamiciato, v'è la gelosia, I 
‘il dolore. dell’ ‘abbandonata,’ lo strazio materno perc: . 
Macieta vive coi ‘popolani.’ 


“lasua. oratura; V 


ila -miorte d'un. figlioletto... | 
è né ‘comprende. Te ingenue. espansioni, quali.sieno gli < | 


- affetti che licommuovyono, E potremo dare qui saggi ne È fe 


parecchi. di bella. ‘e -sentita=poesìa. nei vari: generi: * 
“ poichè.il' dialetto - ha - questo di partigolare:. che ris 


vestendo. un pensiero gentile, non ne.cela ‘le fattozze | 


delicate. e: le. movenze: piene dì grazia, ma. piuttosto |. 
«nvova. delitatezze.èe nuove’ grazie vi aggiungo. Ma 
«l'Articolo bibliografico minaccia diventare una. ripro» 
“duzione i. ce preferisco. rioisindare-i' desiderosi: .di co. 


‘noscare: i bello: artistico; alla. lettura” «dell elegante Hi "È. 


, Volumetto;. 
Di DI La 


LAOTIO, 1891; in 16° PRE: 34 


“Pivina. interéssantissima. fagcolta che il solerte ul” È 


4oré della Guida di Vittotio. e--della ‘carta in..rilievò”. 
della -provinciaà di Treviso ha pubblicato in occasione. 
del matrimonio. d''unà.sorella; 


«l'eanti patriottici ‘si. riferiscorio a tutte. le. prindi=- n 


© pali ‘apoche storiche di questo secolo. 


‘Il Marson oltre:che illustrare-i canti. con iote. im. 
.da: ancha delle, varianti a lui favorite. dal- 
ègregio” prof, Guido. Mazzoni e: di altre: friulane: co-... 


‘portanti, 


a * Muricategli dal pro. Valentino. O8terman.; 
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| Lafsane ‘perchè quella. Pieve: solamente:coll' ANNO”, 
> 1818:-formò:parte della: Diccesi. dinèsa.. in'ogni mod, 
: -80ggiunge: Al riaceogliere: ‘anche-la. pochegg la Mi 
v4: preparare: qualsiasi mile matetialo:* di 
‘{ lavoro,é.sempre‘cosautile;..e noi: siam. ticorioscenti, 
E rali dotto-ilustratote: ielle"chiese: filulané;.perché,. 
“0. fatto.tno séllema; esco facile: di poi. Aggiungere. niigver 


“Sof ‘cista. e. ma he vanto, ci OST Di si it it 


De = Bepi voltagio; siii; î sr n i “E Iaeure:ta: colmare; clio. I esame di nivovi PIRATE 


coli .conostanti-ed: ‘amici; è-uita: ‘distinta. ‘ed’ ‘accurata | 


. Non ‘tutti. gl’insegnanti che.hannio curato conaffetto» 


È ma: ‘già; 1° albero. della, gratitudine. è raro. anche tra”. 
. no, quindi riesce. sempre più "pregiato. Da 
















esulta Pieve 
SO a ora “Amici: ‘da D Inn 'Bressanito 
“«Paeròeo: di; Variano - te "glie Patronato, (80; = 
“ Opysesto. di “Daf 185 a 


"Don: ‘Ferdinando: Bici, ormai: ‘noto: ven altri lavori 
* atoriéi: illéstranti. parrochie ttrivlane; Ha: raccolto a Mon 
tizio, ‘e-documellti. che. si-pubblicano::; Pe Se 

«La ‘Messe: è.:poto copiosa; e il’. Aufdgra: ‘stoaso "ne. sdò 
-tagione: «nell'archivio. Patriarcale: Udinégo” non: ess: 
“= #0po:déeumenti, «almefo: fiora: ‘conosiuti; felativi a. 


























«notizié;. IL più antico docuniéento.:# ug: ‘Folneordio.. «del: 4 
i4180:frà Enrico Dandolo. Patriarca di :Grado: a Voldam: 

“rico:ti: «Patriarca, d’ Aquileia: “Lia” ‘etonotaszi: dei: ‘pieno: 
vani:-di' Latisana rimonta. adi un Gildo: ide’ Tebaldi: 
© Viéario, generale. nel: ‘1350; IM -Vi:80n0: ‘on: bodlia: 





cunzione: della crinape nel Bellunese =: = ;3 
Estratto dall'Archivio: per ‘lo.:siudio. delle’. Trad: 
‘Mont popolari, diretto: da Gi Pitpà es; Salomone 
> Marino, ‘stampato. in ‘Palermo; dal. Glitusen..* Cas i 


Cha! signora. Nardo: Cibele;. che: ha: i Friuli: ‘non i por: ; ‘ 


‘«raccoglitrice degli” usi, costintif: @ “superstizioni. della! 
| provincia: “di: Belluno, :@8Ì: può: ‘afferinizire. «ch Ella TIRI 
Tra: “le più diligènt: Ud* Italia" ‘Possiedo: ui arte 
speciale. di:.«4endere. ‘interessantissimi: f.sudi. Studi. di Su 
Folklore, Bia: per: erudizione: edi -#ale. attico: fon ni 
cui condisce.-ls..-suò: note, sia. per” la; grazia : ‘8 Armeno 
‘Stanza dello:stile, tomo: infine porta. convenienza: Ge 
LIE ‘ogchio -ch'Ella:-la ‘nello: scegliere: i soggetti. i WE 

‘ La Bua” filato. è“inò studio esauriente Sulla: ole so a 7 
talione, preparazione: ‘della ‘Canapa, e--Sull arte=dal-: Ù. 
Canepino; Restringere in un brave cenno Libitogeatico 
“lè copiose notizie. ‘che la signora: «Oibele el offre, è 
impossibile, Verremmo: che | ariche: fra: «noi? ‘quialetie .. 
| signora trovasse il'tempo per dedicarsi agli.studi delle: 
-cCostumanze: ‘popolari; .ed illustrare così il Friuli; come 1 ” Ò Ceti 
“Ta ‘talvolta, Ja. niébil. ‘donna, Elena. Fabris + Rellavitis:. E dia sE 
intanto. ci'auguriamo di vedet in breve, qualche nuovo. 
© studio: della + elegante scrittrice,” nr vi 

9; 
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" I " Li aa ." n! *L = ch 
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ELENA FAbRIS-BeLiavinis ©. Net LL arigernno. dalla 
corte delta: nobil dante: Anni. Cinto n Si 
Vaccà. n :Berdingiueri,. ENEETS di 


I ricordo «della distinta: educatioe: delta “ferito d 
è colta direttrice ‘che con'tanto amore resse. lungamente. 
le:sénti.del: Collegio VUccelliz, "è -mantenuto’vivo. e. 
ealdò Îelle site ‘alunne, segno evidente-e.-dell' ‘Affetto. 
Ghe-Seppe: Aspirare: la maéstrà; e dell'animo: buono, <- Ci 
«delicato, non ipocrita-delle scolare clie la rammentano . 
‘ affettuosanien a -anche--nella :-tontananza, 0: 

‘La nobildonna. signora: Elena: Fabri8- ‘Bellavitis: in 
mn opuseolo. di 193- pagine. ‘presenta degli estratti di 
_25.lettere della signora Vaccà, dalle quali tvaspare:.il. 


|. auo cuore e I’ affelto immenso. ch' Ella: portava. alz. > i 
| l'allieva, all! Ueeellis' ed. alle: sue Ùccellina.. LE 


N: gentilé pensiero che mosse l'altinna’a. ‘ricordaro 
così nobilmente la.sua educatrice, Te onora ambedue.” 


l'educazione della loro allieve raccolgono riconoscenza ;. 


Ue mico. della ignora erp 
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Sita 


delle n geologiche mm Italia; delli ‘quale 4-cone'. 
(anice. ‘un adinese; il prof, Achille Tellinf, Did vesta: * 
; 1 (IRassegia-uscirarnò qualtro putitato. ‘all'anno, in: due 
sp Aascicolii; :8.l'abbonamento.annuò: costa lire: cinque. 


«2 Il profi Giussppa-Parsogifa, insegnanté: Do frento; 
CA; PaAccolto Ung: ‘sessantina; di arte. Inusitali. delle 
‘trilotta” fritlaniàs: ‘sfnet- Friuli di qua dal-confinia pos 
‘’Hiticorattuaile;-come. nél-Friuli. al di fa. Credianio ‘che. 
va ‘raccolta. enna pubblicata fra’ breve. divi 


eil Folnme- ‘delle. Villotte friulane: raccolte dal 
copie, Ostermant-e stampato nella ti pografla del'nogtro 
* periodico; Mscità: nella: nta ‘quindicina del.gennaio 
 prpssimios: «Gonsta=diolfreGuattrocento. pàgine. Fra: 
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io, dre tesimosettimo Cantadinet, lunari pur Var: dicést. 

: 1899: pupplicato: da quel: patriota di vécehio: tempo 
< SA ‘signor Giuseppe Perdlusnido' Del Torre di Romans: 
« sullIsonzo Al-ventrato: maestro di quanti. gritano :e- 
Lig: - colftvano il':nostro caro e:bel'dialetto.; al ‘fettéle*e 
costante: ‘antico, delle. Pagine: Friulane,” un réverente:. 
.galuto, ‘i rallegramenti- per /vederio sempre. sulla. 










‘Nel Contadinelo di quest”. anno è riprodotto l'ape. 
» ficoto: (ehe: sifimpatnmo inell’ ultimo numero): La: 
ci ‘mestre rdé? viueivi: rovtamo. poimna-ode ir triulano. 
che priniò: centenario: ‘del natalizio: «di: ‘Pietro. sorutti,:.. 
+ seguita. da; ochi: versiiin::forina: di Afindisi;: dettati: 
“dal. ‘nora! della “OSrogia. Tetterata: signora.Mi 
—Linari Piotta? vers, “che: chiudono: SOL 2 














“viva fai Goria: si 
“Del ‘mio: Priuli: 
(È vale: lépido: « 

PA A Che tanto. osp: 

A a S viva, o. strotioh, 
VIT “La Blovisina; mio 

De EST Marobifa: gi "Todaro;. 

fe La Do E i buon umor, * 
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ESE PEA o Viva la: célia 
TR Viva. Sior ‘Piero 1 
Viva Ja Patrià . 
o Cui fece onori. 


— pera. della. musa zofuttiana. ' - 
Trovigmo. ‘anche ‘una leggenda . popolare. —: “Lai” 


“ frattanto . tinnovando: ai nostri amici-delle varie parti: 


darei: fiabe: .a leggende ;’serviranno ‘a; due scopi: 
“quali saggi-importanti delle. varie parlate del: nostro: 
“ dialetto e ‘quali documeriti della-fantasia e dell'indole:. 


“fra: i primi.e principali scopì del' nostro. perlodico è; 

‘ appunio” di'iMustrare. iL paese in tale fefiso, iu: 
‘Ma tornando al: caro. Contadinello,, diremo: ‘ché. Vi. 

“‘rovainmo: altri scritti interessanti, in. dialetto; oltre. 


co “rebbe campagne). Colombo, saggio di. toponomastiea. ; . 
‘articolo. ‘del. quale la conelusione ‘è ammonimento, al 
‘ friulani onde sappiano resistere, più ché ‘orà ‘non. fac-- 


ditato dal. nostri padri: « Cui ‘clie dopo clama: Ghesté : 
)  fvillegiaiure ‘Fretfela, jo no lu sai... sai solamenti 
«che fò. fatt un gran” tuart a chest pais cul vè in- 
‘«trodottune.plante esdtiché; “che fis un: maladett 
| «contrast. cullis violis furlànis e. la profimàde ma= . 


do anicera etirusca) di chell'lug; E Dio i perdoni... ogni: 
‘: «véo farlan,.nel sinti ‘chest nom, al devi prova u une. 
- «strenite di cfr. »: 














aa Nelli “ito ‘troviamo: “diianiata: la Rassegna 


=. ‘giorni sertà: dibamata “Una” sgireolare, Con - maggiori. i 


con Li jeieratura diglettafo: friulana si È arricchita, del 1 


“breccia: nel continuare l'opera sua.in:-prò. della edu- . 
“cazione vcon-saldiprificipi. patiiolici » del popolo. féiu-. 
lano ‘éha vive intorno slie“vaglie sponde dell'Isonzo.. - 


Arias: SIA 





" bausle' e Che Piporteremo in.un prossimo numero: pu 


‘. del; Friuli etriografico. e' siorido la: -preghlerà. di: mano, 


: sa n = ‘fors’anco dei contatti avuti dagli abitanti delle sin= n 
‘ giole: regioni: con ‘altri popoli. nei tempi trascorsi: Uno ---—re di audacia.‘ sel 

sh, e, ha. sappto fare da solo; per conto. sto; ‘senza: Lolli 
a » USSoLA, 


«A. citatic. Ricorderèmo i La chiampagne: {ida:noi sì din 


ciafo, alle infiltrazioni straniere nel linguaggio. ere». da 


«dreselve o: scofanuz (Lonicera Caprifolium. e Lo» -. 


n° . 
LI 





0 chela Vaste LArtNck; 
JR vendita. :c01:3t-dicambhe 
Noi. Iefuggirà: certi }-dt 


i si TAETOR 
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CABAZZALO;, La; Marcliesa 


fderiià letteratura: méssi Insieine. sla 
Cora i:titoli-delle singole; opere Qu, in o 


Darwin. e Sant Agostino; ‘dl “Aitonio: ‘Fogaszaro, I 
“Questo: ‘studio dell’illustre‘ntttore di Malombre, sole» 


ulti at 


“ “Ver Pumore nel-:mondo scientifico e:relitioso. Ji cone. c 
‘.eétto: proforido;.la: forma; spiendida, farà les ‘ere que- 
ettori; 1a. 
Germania è | Inghilterra ne hanno diggià domandate 


‘ Bt'opera setiza.cdubblo, da un gran numero dik 


la traduzione: 


-Tré Donne è il hiuovo romanzo: di. ‘Bruno. Speraii, n 
ed è certamente il’ -8uo” “Thiglior* lavoro;;.da. molto. ... 
tempo hon c'era dato leggere un libro. tanto: inte+ 
réssante e buond.e: onesto, Tiel concetto fondamentale. -; 
È ‘certo che ‘sarà discussora:lunzo dalla critica. ita... 
CHiana; ‘&:sti'aniera, poiéhé-Ja. Speranf: èla più forte fra. . 
‘le"nostré serittàlei: dell’ oggi. «La: Francia stessa ine”. 
<s differènte: a ‘tutto ciò ‘elie “sa: d*. italiano, ha: voluto: | 
: vedere tradotti .i. principali. lavori: tra i quali. EAus: 
Doealo: Malpiert; ‘ebbe: un; ‘completo. BUCOAsSO. a. Pari igi vl 


cin ‘questi ‘giorni. - sia 


Bene pei casi “precolini. «Non ‘dice; dutto pu titolo 2: 
La Marchesa.Colombi mon è una delle'solite fame usurs: 
pate formite dagli-editori'a scopédi lutto, no. Bene, . 


speriamo noi; formerà; Ta :-delizia- dei ‘hostri bambini, 





nio). olenco delici pu sodi È 6 
Ò Da: di Milano mette VA 13° 


%; nos ui abioni È importanza OT 
T eramente. BCCORIONA È SO. ‘apere. Antonio. .Fos- ©. 
8 Colombi, Baio Sperani,. Au=> > 
Leto Pràlizo],: 6600 fi0mme “migliori. délla nostra mo © 
volta, ed. egcone | 


nella. presente : stagione: di. Strerine:; ‘ogni famiglia. 


.Vorrà-avertin' casa: iuesto libro. fine; ‘sottile; pieno» 
‘ d’ amalisive-tglito: chiaro ‘per le intelligenze giovanili. : 


- 


I edizionié.e:sui.vero-giciello; e: il'-volinistto ‘che si 
Vendé già; rilegato. all'inglese, si presenta-anche estere ‘O 


-.namente. degno ‘e: del'nome dell’Autrice; illustre e di Lt 
quello della: Cagaî AU, stento. benomerità come edn-. Tri 





entri ice. «della mode laventù. italiana. 


‘ Segue poi wi10: "Spi andido Miéaggio : rt. “Abissinini di 0 


lAligusto Franzéf lb più: completo Apparso. “finora; € 


«Mala prefazione, “falita: da Cosimo. Hertacehk: 0h “piaée. a 
Mlevare- ‘quanto genna 0 


«A Ugusto Franzoj apparfione alla” scliigra.. "operosa: DS 


come :G.: R. Belzoni, 


» Mori sul: luogo, i 


come più: 


1 MOT ‘pionieri: della: scienza, come «Gusiayo: Bianchi, *: 
Se: Come Romolo Gessi, 
pic n grande'è. più Jéntano, sulle ‘vette: dei Pamir; lo 
pasti» stesso Marco: Polò; :Non scoperse paesi nuovi, mac: 
8. > 80ppo spingersi in regioni oye-lo precedettero. 80 
i “Dt. ».tanto. pochi. missionari, come. il grande 6 compianto *. 
n GANI fianceg i » Massaja, ‘o i tre altri benemeriti Italiani, di. ui uno. | 

> Nelbiode, è fedelmente rispecchiatà i indole. 6 o) i 


«Ora fu: mendicante fiiggiaseo, in lotta conti tuti © 


. ».0ra fu protettore di-piccoli re. nei paesi dei Galla;.a 


 » nome. di-untemuto governatore, suddito di Morielile. ge 
© » Fece l'armaiuolo,:l' ostetrico, il dentista, manipotò =: 
è medicinali di sua ‘invenzione secondo. una:nuova. |: 


>» fatinacopea. Abissina. Non mai si perdette. di aniino. 


.“» anche néi più terribili frangenti;-e come li vecchi. - 
si 7.3 Wiaggiatori italiani del’. ‘cinquecento, teovò sempre. o 


» dentro “di #è nuove @. inesauribili risorse, di: astuzia PULL 


> I Debi e del. Jaha, ‘fra questore-la regione -del.mi-. 


‘ »iNilo;; «a forse racchiude. la; ‘soluzione dell* ultimo..frà. 


Dei ‘lebre: fiume». 


Diva natura di Alfe edo Baccelli ri ‘Domiziano; drami: SI 
“ma di Avaneiniò Avantini, compiono il'‘bel- numaro |; . 
di pubblicazioni ‘della rinomata. Casa milanese, alla 
quale’ auguriamo. tutta quella fortuna che. si merita. 


i vasi Benza: ‘Garte,. in ln. terri torio già oe 
| »-per sè difficilissimo; ùn viaggio spaventevole di: ben: 1-0 
- »53000 .chilometri-nell’ interno dell’ «Africa orfenda»; i 
._.» Varcò la-linea di &partiacque-fra.i Somali è ji Galia, SEA 
Î- » percorse. nin. traito-délta:zona.di transazione. che'si © 
‘».estende. fra .il-.bacino-dell''Auash, è. il versante del--. 


. è #tettloso. fiime dino, e, più. lunge,” del lago Redolfo, <.< 
, > Scoper to dal conte Teteki nel 14838: si-affacciò al.’ 
. # confini del'paese ancor: poco conosciuto, che appare: . | 
»—tiéene’probabilmente al vasto bacino sorgentifero del | 


pe “problemi che si collegano: alle origini di. quel: 06». i 


